' 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2017  with  funding  from 
'  Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/comediadilodovic00ario_1 


COMEDIA  DI 

LODOVICO  ARJO* 


STO  INTITVLATA  li 
S  O  B  P  O  S  I  T  I, 


prologo* 

QVi  fi  amo  per  forni  vna  nuoua  Comedia  filettato 
ri  il  nome  e  li  Sopporti ,  perche  de  fioppojkioni  e 
tutta  piena.Che  li  fanciulli  fieno  fiati  per  l’adie 
tro  Soppofiti,  fio  che  non  pur  nelle  Comedie ,  ma  letto  ha 
uete  nelle  hiftorie  anchora,&  faorfi  e  qui  tra  vuoi  chi 
Vha  in  ejfierientia  hauuto *  Ma  che  li  vecchi  fieno  dalli 
gmeni  Soppofiti  ,  vi  debbe per  certo  parer  nuouo  & 
JtraiiQt&r  pur  gli  vecchi  alchuna  volta  fi  [oppongono  fi 
mlmente,il  che  vi  fia  nella  mona  fabula  noti [fimo*  No 
pigliate  benigni  Auditori  quefio  fopponerein  mala  par 
tefche  bene  in  altra  guifa  fi  [oppone  9  che  non  Inficio  nelli 
juoi  la  fichu  libri  Elephanti  de  figurato ,  &  in  altri  an* 
chora  che  nò^Jhanno  li  contentiofi  Dialettici  imagina 
to,qui  con  aTtreficppofitioni  il  fieruoper  lo  libero ,e  il  li* 
bere  per  lo  fimo  [[oppone, &  vi  confiffia  lo  Auttore  ha 
uere  in  quefio  Plauto  &T eretto  fieguitato,cbe  l’uno 

face  Cherea  per  Doro,  gr  l’altro  Philocrate  per  Tinda 
ro,&  T  induro  per  Philocrate,  l’uno  nello  E  muco  fi’ al* 
tro  nelli  cattiui  fipponerfi, perche  non  fido  nelli  cojlumi, 
ma  nelli  argméti,anchora  delle  fabule  vuole  effere  de 
U  antichi  gr  celebrati  Poeti, a  tutta  fiua  pojfan^a  imita* 
tore,&  come  ejfit  M enandro  gr  Apollodoro  &  gli  altri 
Greci  nelle  lor  latine  Comedie  fieguitaro,  egli  cofi  nelle 
fiue  volgari,  i  modi  ,&procejjt  de  latini  ficrittori  fichi 
far  non  vuole, Come  io  vi  dico  dallo  Eunuco  di  T eretto 
&  dalli  cattiui  di  Plauto,  ha  parte  dello  Argumeto  de 
li  fiuoi  Soppofiti  tranfiontoMa  fi  modefiamete  pero,  che 
nerétto  &  Plauto  medefitni  rifapédolo  no  l’harebbono 
a  male,®*  di  poetica  imitatone  piu  prefio  che  di  farto 
gli  darebbono  nomeàeper  quefio  e  da  effar  condente 


SOPPOSITI  ATTO  L  2 
o  no,àl  difcretijjtmo  giudicio  vojtro  fene  rimette  il  qua 
le  vi prega  bene  no  facciate prima  che  tutta  habbiate  la 
mona  fabula  conofciuta,laqle  di  pie  in  parte  per  fé  me 
defima  fi  dichiara ♦  €t  fe  fifa  benigna  vdxèza  che  a  Val 
tra  fua  intitolata  Caffana  vi  degnafti  donare ,nò  neghe 
rete  a  quefia  ft  confida  non  fa  per  fo  diffami  meno ♦ 

COMEDIA  DI  SOPPOSITI  Di  LO 
DOV  ICO  ARIOSTO 
FERRARESE* 


Nutrice,®1  P  olymnefla. 


■ -O 


NEjTuno  appare, fiche  efci  Polymnefia  nellavia 
delie  ci  potremovedere  intorno, &  feremo  cer 
te  almeno  non  ejfer  da  alcuno  altro  v dite, erte 
do  che  in  cafa  nofira per  infin  le  lettiere ,le  caffè  fglivfei9 
habbino  gli  orecchi ♦ 

Poh  e  bigonci, e  pentole  Vhanno  fimi  (mente ♦ 

N ut*  T  u  moteggi  pur  e, ma  te  farebbe  meglio  in  ft  de  D  io, che 
tu  tuffi  piu  cauta  che  no  fei,io  t’ho  detto  millevolte,che 
tu  ti  guardi  di  parlare  che  tu  fta  veduta  con  Dulipo * 
Poh  Perche  no  vuoi  tu  chyio  gli  parli  co  fi  come  fi  alli  altri  f 
A  quefio  perche  t’ho  rifycfio  piu  volte, ma  tu  vuoi  fare  a 
tuo  fenno  &  te, e  Dulipo, e  me  precipitare  ad  vn  tratto  f 
Poh  Mai  fi, glie  ben  vngran  pericolo  ♦ 

T u  te  ne  auedrai,te  donerebbe  pur  effere  a  bafldma  che 
per  ilmeqp  mio  vi  trouiate  tutta  la  notte  infierì, 
ben  che  io  el  fi  mal  volontari ,  e  vorrei  che  V animo  tuo 
in  piu  honoreuole  amor  di  quefio  fififfi  occupato^ noi 
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SOPPOSITL 
m  che  lafciando  tanti  nobilijjìmi  giouiniyche  te  barine 
no  amata, ^  per  moglie  congiùnta fatu  Pbabbi  p  ama* 
tore  eletto  vn  famiglio  di  tuo  padre  dalquole  no  ne  poi 
fe  non  vergogna  attendere * 

VoU  Chi  ne  flato  principio  fa  non  la  Nutrice  miai  che  tu  con 
tinuamente  lodandomi  Jhor  labelle^a  fua,bor  li  genti* 
lefahi  cojìumijhor  persuadendomi ,  che  egli  oltra  modi 
me  amaua  non  ceffafli  pormelo  in  gratin,  e  farmi  di  lui 
piatofat&r  facce  fatuamente  accenderne  delfao  amor, 
come  io  ne  fino* 

E  vero  che  da  principio  te  lo  raccomandai ,  per  la  coma 
paffìon  che  ne  haueuo ,gr  per  le  contìnue  prece  con  che 
mi  fai  Ieri  tana. 

Poh  Anzi  per  la  pendone  e  pretto  che  tu  ne  traheuu 
N  ut.  Tu  puoi  credere  quel  che  ti  parejkuttauia  re  diti  certa, 
che  fa  io  haueffi  pen fato, che  pofciavuoi  douefft  procede 
re  cefi  inanzjtne  per  compafftone,openfme,  ne  per  pre 
ce,o  preno  te  ne  hard parlato * 

Poh  Chi  la  prima  notte  lo  introduffa  al  mio  letto  fa  non  tui 
chi  altr  i  che  tur  dhe  taci  per  tua  fa ,  che  me  faretti  dire 
qualche  pazzia* 

NHt*  Hor  faro  fiata  io  cagione  di  tutto  el  male * 

Poh  An^i  di  tutto  il  bene, [appi  Nutrice  mia  che  io  no  amo 
t)ulipo,nevn  famiglio,  rjr  ho pojlo  piu  degnamente  il 
cuor  mio, che  tu  nonpenfa,ma  non  ti  vo  dire  piu  inan& 
Nut*  Ho  piacere  che  tu  babbi  mutato  proposto* 

Voi  A  nzj  non  l’ho  mutatole  voglio  mutarlo ♦ 

Nut*  Che  ditti  adunque? 

Voi*  Che  io  non  amo  D ulipo,ne  vn  famiglio  e  non  ho  muta ? 
io ♦  ne  mutar  voglio  proposto* 


ATTO  !*  f 

N«f*  O  queflo  non  può  (lare  infieme,o  che  io  non  te  intendo 
parlimi  chiamo* 

Poi  Non  ti  ve  dir  altro  perche  ho  dito  la  fi  de  di  tacerlo * 

$  r  ai  di  narrarle  per  dubbio  che  io  lo  meli! tu  ti  fidi  di 
me  in  quello  che  te  importa  l*honore,e  la  vita ,  #r  temi 
bora  narrami  cotcfio,che  certi  fama  fino  e  fare  di  poco 
momento  ver  fi  gìialtri  ficreti  di  thè  io  fino  di  te  confi 
peuole ♦ 

Poi;  La  coft  e  di  piu  importanza  che  no  ti pefi /  volentieri  te 
la  farei, quando  tu  mi  promettale  filo  di  tacerla  ma  di 
non  fare  figno  akuno  onde  ficcare  fi  pofJì,cbe  tu  la 
[appi* 

N  ut*  Co fi  ti  do  la  fède  mia  fi  che  parla  fieramente* 

Poi*  Sappi  che  cofiui,:he  riputi  che  D ulipo  e  nobil  fatuo  Sia 
aliano, &  e  il  fico  vero  nome  Erofirato  figliuolo  di  P hi 
logono}vno  di  piu  ricchi  huominidi  quel paefi * 

Nnt»  Come  E roflrato/ron  e  Erofirato  quefio  vìcin  nofiro  ih 
quale* 

Poi*  Tace  fi  voite  afioltami  che  io  ti  chiarirò  del  tutto  queU 
lo  che  infin  qui  Dulipo  hai  reputato,  e  come  io  ti  dico 
Ero  fatto, ilquale  vene  per  dare  opera  a  li  fludii  in  qfìa 
citta/s  efaendo  appena  vfeito  di  barcha  me  [contro  ne 
la  via  grande fubito  fi  innamoro  di  me,!?  di  tal  ve 
bementiafi  quefio  amor  [uo,che  in  vn  tratto  muto  confi 
gliote  getto  da  parte  e  libri, e  panni  lunghi  gr  delibe * 
rofatche  io  fila  ei[uo  fìudio fifa.  per  hauer  piu  cc* 

medita  di  vederne  di  ragionar  meco,cabio  li  pani,  e’I 
nome  &  la  rondinone  con  Dulipo  fio  [mo  che  filo 
hauea  di  Sicilia  menato  fico,  fi  che  egli  quel  di  medefi* 
tpo  de  Erofirato  padrone  e  Rudente,  fi  ci  Dulipo  fimi* 

a  a  * 


SOP  POSITI* 

gfio,&  nell’h  abito  che  tu  el vedi  fiudente  de  amore,gr 
tanto  per  diuerfi  me?i  tramo  che  doppo  alcuni  di  gli 
venne  fato  de  acconciar  fi  per  famiglio  di  mìo  padre* 
Ntft*  E  quefla  cofa  tu  Phai  per  certa ? 

Voi*  Per  ceniffma,dal\ydltra parte  Dulipo facendo fi  nomina 
re  Eroflrato,con  le  vejle  del padronfùo Hbbri,&  al 
tre  cofe  conuenienti  a  chi  fìudiat&  con  la  reputatone 
de  effe  re  figliuolo  di  Philogono,  comincio  a  dar  opera  al 
le  lettere  nellequaliha  fato  profitto  e  venuto  in 

buon  credito ♦ 

Ntff*  Non  htìbitdno  altri  Siciliani  qui,o  non  ce  fono  in  tanto 
mai  venuti  che  gli  habbino  [coperti  i 
Po  L  Non  ce  ne  capitato  alcuno  per  fiantiar  ci,  eir  pochi  per 
tranfito  ancbora * 

N«f*  E  fiata  gran  venturósa  come  infame  conuengono  qur 
fìe  cofe, che  e  Rudente  che  tu  vuoi  fia  Dulipo  &r  no  Ero 
firato, ti  ha  fatta  dimandare  per  moglie  a  tuo  padre* 
Poh  E  vnafittione  che  fifa  per  difiurbare  el  Dottoraccio  da 
la  berretta  lunga  ,elquale  con  ogni  infìantia  procura  de 
hauerme  per  moglie, ahimè  non  e  egli  quel  che  viene  in 
qualche  bel  marito, mi  faeì  ben  marni  Monache 
N  ut*  Tu  hai  ragion  certo  .come  ne  viene  per  fafi  vedere ,  ù 
Dio  chepa^a  co  fa  e  vn  vecchio  innamorato* 

Cleandro  dottore,Pafiphilo 
Varafito* 

Non  erano  bora  Pafiphilo  gente  inan^i  a  quella  porta? 
Vafn  Si  erano  lapientiffimo  Oleandro, non  ci  hai  veduta  ,Po# 
lymnefla  tua  ! 

Cle*  Erari  P  olymnefla  mrarper  Die  non  Vho  conofiuta* 

Va  fi  *  Non  me  ne  marctriglio,boggi  e  vno  aere  grojf >,  me^X* 


atto*  r;  4 

riebbi  o fi, &  io  Ho  piu  compre  fi  a  i  panni  }cbe  io  Vbab* 
bia  raffigurata  al  vi  fi, 

Cie*  lo  la  Dio  gratta  de  mia  età  ho  affi  buona  vifla,  e  finto 
in  me  poca  differenti  di  quel  che  io  ero  di  venticinque 
o  trenta  anrà* 

pafu  E  perche  no  fi  tufirfi  vecchio t 
Cle *  Io  fino  nelli  cinquanta  fi  anni* 

-  Va  fu  N*  dice  dieci  manco * 

Cle *  Che  ditu  dieci  manco * 

Pafu  Dico  che  io  te  efìimauo  de  dieci  anni  manco,  non  moflrf 
poffare  treni  a fii,o  trentaotto  al  piu* 

C le*  Io  fino  pur  al  temine  che  io  ti  narro * 

Pafu  In  buona  età  fii  tur  Ihabitudine  tua  promette  che  arri * 
ueraì  aili  cento  annijafeiami  vedere  la  mano * 

;  Cle,  Sei  tu  Chiromante * 

Pafu  Chi  ne  fit  maggior  profi fione  di  me  ?  mofir  amela  di 
gratto  che  bella  e  netta  linea, non  ne  vidi  vn9 altra  mai 
fi  lunga, tu  camperai  piu  di  M elchifidech* 

Cle ♦  T u  vuoi  dir  M athfilem* 

Pafi  O  io  credeuo  che  fu  ffi  tutto  vno * 

Cle*  T u  fiipuoco  dotto  nella  Bibbia * 

Pafu  An^i  dottiffimo,ma  in  quella  che  fla  nelle  botte,  o  come 
e  buono  quefìo  monte  di  Venererà  non  fumo 
commodo,  vogliotela  vedere  vn9 altra  mattina 
e  te  faro  intendere  cofi  te  piaceranno , 

I  Cle *  Tu  mi  farai  cofi  grati ffma,mà  dimme,  di  chi  credi  tu 
che  Polymneflapiu  fi  coment  affi  bruendolo  per  maria 
te,o  di  Eroflrato,o  di  me* 

Pafi*  Dite  fin^a  dubio,ella  e  vna  giouane  magnanima, fi  piu 
ioto  de  la  reputatone  che  acquifera  per  e  fiere  tua  m 

A  i.iii 


in  luogo 
ad  aggio 


SOPPÒSITI* 

glietche  di  do  che  all9 incontro  fierare  goffa  da  quel 
[colare, che  D/o  fa  quei  che  egli  e  d  cafi  fua* 

Cle *  El  fi  molto  il  magni  fio  in  quefia  terra * 
p afn  Si  ione  non  e  chi  gli  dica  il  contrario,  ma  faccia  a  fua 
goffa  Jakua  virtù  vai  piu  che  tutta  Sicilia * 

Cle*  A  me  no  cornitene  lodar  me  Tic  fio, tutta  via  diro  pur  g 
la  verità  che  la  mia  feientiaal  hi fogno  me  e  piu  valuta, 
che  tutta  la  robha  che  io  hauefit  potuto  hauere,  io  vfei 
de  Otranto  che  e  la  patria  mia  quando  fi  prefi  da  Tur 
chi  in  giubbone, &•  veni  a  Padoua  prima ,  &  indi  in 
quefìa  Citta  doue  leggendo, aduocando>&  eonfiglidn* 
do, in  fiatio  di  vìnti  anni  ho  acquiflato  il  valore  di  die 
ci  milia  ducati, e  piu * 

Vafn  Q^uefìe  fino  vere  virtù, che  vhilofiphid,che  Poe  fa, 
tutto  il  refio  de  le  feientie  verfe  quelle  de  le  leggi  mi  pa 
tono  dande * 

Cle *  Ciance  ben  dicefii,vnde  verfuhOges  dat  Sanfìio  luffa 
nma,ex  aìijs  paleastex  ifiis  college  grana * 

P afu  O  buono, di  chi  e, di  Vergilio * 

Cle ♦  Che  Vergilio,e  devna  noftra  (biofa  ecceVentifiima * 

P afu  Bella, e  morale  certo, &  degna  di  porfi  in  lettere  d’o * 
ro,tu  debbi  hoggi  mai  hauere  ac  qui  fiato  piu  di  quello 
che  ad  Gtranto  lafiiaflh 

Cle *  Triplicato  ho  le  mie  facilita, e  vero  che  io  vi  perdei  vno 
figliuolino  di  cinque  anni, che  haueuo  piu  charo  che  qua 
ta  robba  fa  nel  mondo ► 

P  a  fi*  Ah  troppo  gran  perdita  veramente* 

Cle*  Non  fi  fi  morifie,o  pur  viua  anchora  in  cattiuita* 

Vafn  Io  prego  per  compa filone  ch’io  ne  ho, ma  fia  di  buona 
voglia,ehe  con  Polymnefla  ne  acquifierai  de  gli  altri* 
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CK  Che  penft  tu  di  quefìe  lurge  che  Demone  ni  da, 

TP  a  fu  ih  il  padre  deftderofo  di  ben  locare  la  figliuola t  pri * 
mi  che  determini ,  vuol  penfird ,  &  repenfarci  vn 
pezzo  ma  non  dubito  che  in  tuofauorenon  fe  rifel* 
uà  infine ♦ 

Cle *  Gli  hai  tu  fitto  intenderebbe  li  voglio  fir  fopradote  de 
doi  milia  ducati  d’oro? 
p afn  I  o  non  fon  flato  a  quefta  bora* 

Cfe*  Che  te  rifonde? 

p  a  fi  Non  altro ,  fe  non  che  Vroflrato  gli  offerì fee  il  mede  fimo* 
j  c le*  Come  può  obligarfi  E roflrato  a  quefìo,  effondo  figliuo * 
lo  di  fimi  gli  a* 

Vafi*  Credi  tu, che  io  fra  flato  negligente  a  ricordarglielo  f 
non  dubitare  che  lo  aduer firio  tuo  non  e  per  hauerla,[e 
non  forfè  in  fogno* 

Cle*  Va  Vafiphilo  mio  fe  mai  affetto  da  te  piacere,  e  ti-uoua 
Damone,e  digli  che  io  non  li  dimando  altro  che  fu  a  fi* 
gliuola,e  non  voglio  da  lui  dotejo  la  doterò  del  mio,  e 
fe  dua  milia  ducati  non  fino  a  baflan?a,io  gli  ne  aggiu 
gnero  cinquecento ,e  millete  quel  piu  che  vuole  egli  me* 
deftmo,va,efi  quell’opra  fi  che  tu  fiprai fireyncn  irte 
do  a  modo  alcuno  perdere  quefla  caufi,no  tardare  piu% 
vaadeffo * 

iPafu  D cue  te  ritrouero  poi* 

Cle ♦  A  ca fa  mia* 

Pafu  A  che  bora? 

Cle ♦  Quando  vorrai  tu  ben  te  muterei  a  degnare  meco,  ma 
I  digiuno  quefla  vigilia  di  Santo*  N*  elquale  ho  in  de* 
uotione* 

pji*  Digiuna  tanto  che  ti  muoi  di  fame* 


$0  P POSI  T I* 


Cle .  Afcolta. 

Pafn  Par  la  eoi  morti  che  digiunano  altre  fi. 

Cle.  Tu  non  odi. 

Pafi.  Ne  tu  intendi. 

Cle.  Tifii  sdegnato, perche  io  nonte  inuitai  a  difinaremeco 
tuttauia  ci  puoi  venir e ,ti  darò  di  quello  che  batterò  i& 
anchora. 

P  aj 5 ♦  Credi  tu  che  mi  manchi  doue  mangiare . 

Cle.  Non  credo  già  che  ti  manchi  Pafipbilo  mio  caro. 

Pafi.  Siene  pur  certo ,ho  chi  mìpriegha. 

Cle.  A  ri^i  ne  fino  certiffmo9ma  fi  bene  che  in  luogo  alcuno 
non  fii  meglio  veduto  che  in  cafa  mia, io  te  afiettaro. 

Vafi.  H or  funereo  poi  che  lo  comandi. 

Cle.  F a  che  me  porti  buona  nouella. 

Paft.  E  tu  prouedi  che  io  ve  ritruoui  buona  feodelìa 

Cle.  Ti  loderai  di  me. 

Paft.  E  tu  vedrai  l’opera  mio* 

Pafrphilo,&  Dulipo  firuo. 

Pafi.  He  auaritia,e  mi  firn  de  huomo ,  truoua  [cu fa  de 

y  j  digiunare  perche  non  definì  con  lui,  qua  fi  che  io 
babbi  a  mangiare  con  la  fua  boccale  perche  egli  e  vfito 
apparecchiare  fikndidi  conuiti,onde  io  gli  debba  refia 
re  molto  obligato  fi  me  vi  chiama, oltra  che  parciffima* 
mente  fia  parata  la  menfa,ce  differentia fimpre  grandi f 
fimo' tra  el  fio  cibo  e'i  mio, io  nS  gufo  maidei  vino  che 
gli  beue,ne  del  pane  che  egli  mangia  fin^a  altri  vanta 
giu^^i  che  in  vno  mede  fimo  de  fio  hafimp  da  me,  egl  i 


ATTO  II  6 

pdrf  che  fe  tal  volta  me  tiene  fece  a  definir  e, o  a  cena  ha 
nera  fadisfatto  ogni  fatica  che  continuamente  per  effe 
me  piglio, crederi*  farfe(alcuno  che  d'altra  maggiore  co 
fa  mefia  liberale, io  poffo  dir  merita, che  mai  da  fei  o 
fette  anni  in  qua  che  io  tengo  fu  a  pratica,  non  mt  dono 
mai  tato  che  vaglia  vna  flringa,el  fi  crede  che  mi  pafcd 
del  fuo fauore perche  tal  vòlta  dice co  fatica  ancho 
ra  vna  parola  per  me,o  fe  io  no  mi  procacciaci  altronde 
el  viuere,come  ben  la  farei, ma  fono  come  el  biuero,o  la 
lontra  che  fla  in  acqua  o  in  terra, doue  io  ritruouo  mia 
glior  paflurajo  non  fono  men  dimeflico  de  EroJIrato , 
che  io  fiaJi  coflui,hor  di  Fune, hor  de  l'altro  pmamico 
quanto  hor  l'uno,  hor  l'attro  me  apparecchiano  miglior 
menfa,t?  coft  bene  mi  fapro  reggerà  tra  loro  che  quan* 
tunque  l'uno  mi  veggi  a  o  intenda  ch'io  fia  con  l'altro , 
non  fe  fidi  manco  di  me. perche  li  fa  poi  credere  che  io  fe 
quito  lo  auerferioper ffkrr.e fcreti,&  cefi  ciò  che  da 
tutti  trar  poffa  riporto  a  l'uno  e  l'altro,  fortifea  quefld 
pratica  lo  effetto  che  vuole  a  me  ne  bara gratia  qualun 
que  d'eff  ne  rimarra  vincitore, ma  ecco  Dulipo  il  fame* 
glio  di  Damone,da  lui  intenderà  fe'l  fuo  padrone  e  in 
cafa,dcue  fi  va  Dulipo  galante. 

Dui  A  cercare  s'io  trouo  chi  defware  voglia  col  padron  mio 
ilquale  e  falò * 

Va  fu  No  l'affaticare  piu, cheti  o  ne  poi  trouar  v  no  piu  atto  di 
Dui  Now  ho  commiffone  de  menarne  tanti*  i  (me* 

V afu  Perche  tantino  falò  verro ♦ 

Dui  Come  falò  che  dieci  lupi  hai  nelflomacof 
Vafi.  Quefld  e  vfan^a  de  famigli  Jhauere  in  odio  tutti  gH 
amici  del  Tuo  padrone* 
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Dui  Sai  tu  perche  caufa* 

Pafn  Perche  hanno  denti 
Dui  An^i  perche  hanno  lingua* 

P  afu  linguale  che  di giacere  t’ha  fato  la  mia  lingua ♦ 

Dui  Schermo  Pafiphilo  reco  entra  in  enfia  che  tu  non  tarda/* 
fi  troppo,ch’el  padron  mio  e perintrare  a  tauola ♦ 

Pafi*  De  fina  egli  cofi  per  tempo  ! 

Dui  Chi  fi  leua  per  tempo  fmangia  per  tempo  * 

Pafiu  Con  cofìtti  viperei  io  volenierijo  me  atterro  al  tuo  con 

figlio, 

Dui  Ti  [ara  vtilejrifio  e  in  face  difcorfo  fu  el  mio  che  a  \ de « 
fiderijmei  attiffima  filute  reputai  mutare  col  mio  fa * 
uo  Vhabitoel  nome  &  fami  di  quella  cafi  famiglio  JJe 
rauo  mi  come  la  fame  per  il  cibo  per  V acqua  la  fate ,  el 
freddo  per  el fuoco ,e  mille  altre  fimili  pajfioneper  ap * 
p ropriati  remedqfie  extinguano,cofa  ly  moro  fi  mia  bra 
ma, per  il  continuo  vedere  Po lymnefia.e  fifiefifio  ragiona 
re  con  e) afòrtiui  abbracciamenti  quafi  ogni  notte 
ritr  otf arme  gli  appreffodoueffic  hauere  fine*  Ahimè:  che 
de  tutti  li  humani  effetti  filo  e  amore  infitiabile,  fino 
hoggi  mai  dui  anni  che  fitto  fpecie  de  famiglio  di  Dai 
mone  ad  amor  faruo  dal  quale,  fua  merce  guanto  di  bei¬ 
ne  poffa  innamorato  cuor  de  fiderare ,  io  f opra  tutti  li 
amanti  auenturofi  ho  confi quito, ma  quando  fratti  ab * 
bundantìa  deurei  e  ricche ,e  fitio  ritrouarmi,  io  fino  e 
piu  p>ouero, e  fau  de  fiderò  fi  che  mai*  Ahi  laffb  chefia  di 
me/ fi  a  de  fio  per  Oleandro  mi  fina  tolta  rilqual  per  me 
de  quello  importuno  parafato  procaccia  hauerla  p 
tnogfiie  non  filo  de  li  notturni  amorofa  filladi  rimano 
prìuotma  de  piargli  ancora  egli  tojlo  ne  [ara  gelo  fi, ne 
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pur  laceragli  eccelli  la  poffino  v  edere Jndueuo Jfieran 
ya  interrompere  al  vecchio  ogni  diffegno  doppo  ch’el 
mio  feruo  yilqude  con  nome, e  panni ,  t?  credito  mio  fe 
finge  effere  me,  gli  haueuo  pofìo  riuale  &  concorrete , 
ma  el  cauillofo  dottore  ogni  di  ritroua  nuoui partiti  da 
inclinare  D amonealle  fùe  voglie ,  hammi  dato  il  feruo 
mio  intentione  tenderli  vna  trappola  a  l’incontro ,  doue 
la  malitiofa  volpe  impacciata  rejla,  quel  che  gli  ordtfca 
non  fi, ne  l’ho  veduto  quefla  mattina Jhor  andado  io  ai 
efequire  cioche  elpadron  me  ha  coma  dato,  in  vn  mede « 
fimo  viaggio  vedrò  de  ritrouarlo,o  in  cafa ,  o  doue  che 
i  fi  a,  acci  oche  nello  amoro fo  mio  trauaglio  da  lui  repor 
ti  fe  non  aiuto  almen  qualche  Jfieran^a,  ma  ecco  a  tepo 
el  fuo  raga^o  che  efce  nella  via . 

Dulipo.Crapin  R  agd%zp  di  Erojlrato. 

Puh  O  Crapin  che  e  de  Erojlrato* 

Cra,  De  E  roflrato  fino  libri  ,vefle  &  denari ,e  molte  altre  co* 
fi, che  egli  ha  in  cafa . 

Puh  Ah  ghiotto  io  te  domando  che  m’infigni  Erojlrato. 

Cra.  A  compito, o  a  diflefi , 

D  uh  Se  io  ti  prendo  ne  i  capilli,te  furo  rifondermi  4 propo* 
ftto. 

Cra .  T  arruo. 

Puh  Affienami  vnpuoco. 

Cra.  lo  non  ci  ho  tempo. 

Puh  P er  dio  proueremo,chi  di  noi  corre  piu  fòrte. 

Cra.  Turni  doueui  dare  vantaggio ,  che  hai  piu  lunghe  U 


;Y 


SOPPOSITI. 

Dui  D ìmme  Crdfino  che  e  de  E rofirato* 

Gru*  V fci  quejla  mattina  per  tempo  di  cafa .j&  non  e  mai  ria 
tornato ,io  lo  vidi  puoi  infiala  che  me  dijfe  che  io  ve 
nijfi  a  tuore  quefio  cej ìo,&  che  tornafifc  gli  don e  Dalie 
mi  affettarla  tr  cafi  ritorno* 

Dui*  V  a  adunque  &fe  tu  il  vedi  digli  ch’io  ho  gran  tifo* 
gno  de  parlargU}meglio  e  che  anch’io  vada  alla  pia ^ 
a  che  forfè  lo  troverà* 

ATTO  IL 
Dulipo  E rofirato* 

Dui  Se  io  haueffi  hauuti  cento  occhi, non  mi  baflauano  a  ri* 
guardare  bor  nella pia^a,hor  nel  cortile, fe  io  vedeuo 
coftui,  non  e  fcolare  non  e  Dottore  in  Ferrara  che  no  me 
fia  eccetto  lui  venuto  nelli  piedi  fiòrfi  fièra  tornato  a  ca * 
fa, ma  eccolo  finalmente* 

Ero.  A  tempo  padron  mio  ti  veggio* 

Dui*  Dhe  chiamami  Dulipo  per  mafie  e  muntienti  la  reputa 
tione,vna  volta, che  volendo  io  co  fi,  hai  co’l  nome  inco * 
minciata * 

Ero.  Quello  ci  monta puoco  puoi  che  neffuno  e  qui  prejfo  che 
ci  pofifa  intendere * 

Dui*  Per  la  confuetudine potrefìi  errare  ficilmete,  doue  fare 
mo  notati,babici  auertetia ,  bor  che  nouelle  me  apporti ? 
Ero ♦  Buone* 

Dui *  Buonet 

Ero*  Ottime, babbian  vinto  il  partito* 

Dui*  Beato  me  [tfiuffi  il  vero * 

Ero.  Tu  lo  intenderai* 

Dui*  Eccome </ 

Ero.  Trottai  kierfera  el  parafino, ilqual  no  dopo  molti  inuiti 
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menai  a  cena  mecoxdoue  tir  con  buone  accogliente  tT 
conmegliori  effetti  me  lo  feci  amiciffimo ,  talmente  che 
tutti  gli  difegni  de  Cleadro  et  lavoluta  di  D mone  me 
reuelo,e  mi  prom  effe  in  quefla  pratica  operare  per  l’dt 
uenire  in  mio  fiauore* 

D  uh  No  te  fidare  de  lui  che  eglìe  fallace  e  piu  bugiardo  che 
fe  in  C reta,o  in  Africa  nato  fuffe * 

Ero*  Lo  conofco  ben  io  tuttauia  ciò  che  me  ha  detto  tocco  con 
mano  effere  veriffmo * 

Dui  che  te  ha  detto  in  fine i 

Ero*  Che  Damone  era  in  animo  de  dare  la  figliuola  al  dotto 
re,  di  puoi  che  quello  offertogli  haueua  doi  milia  duca • 
ti  d’oro  de  fopradolte * 

D  uh  E  quefle  fono  le  buone  ^n-zi  le  ottime  nouelle,  tir  il  pan 
tito  vinto  che  apportar  me  dkeuìi 
Ero*  Non  volere  intenderetu  pria  che  io  habbia  dato  al  mio 
ragionamento  fine* 

D ul*  Horfeguita * 

Ero*  A  queflo  gli  riffofi,  che  io  ero  apparecchiato  non  me n 
chefiiffe  Oleandro  a  far  altretanto  de  fopradotte ♦ 

D uh  O  quanto  fu  buona  riffojla * 

Ero*  A ffetta  che  tu  non  fai  ancho  dotte  f ìa  la  difficoltà* 

Dui*  Di fficultar  dunque  ce  peggio  anchorai 
Ero*  E  comepoffo  io  fingendomi  figliuolo  de  Philogono  fin* 
%a  auttorita  tir  confenfo  di  quello, obligarmi  a  tal  cefi 
Duh  Tu  hai  piu  di  me  j indiato ♦ 

Ero*  Nf  tu  anchora  hai  perfo  il  tempo ,  ma  el  quaderno  che 
tu  ti  poni  innancr,non  tratta  de  queTle  cofe ♦ 

Duh  Lafcia  le  ciancie  e  viene  al  fatto * 

Ero*  Io  gli  difficheia  mio  padre  haueuo  hauuto  lettere 
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per  le  quali  di  giorno  ingiorno  io  lo  affettano  in  quefé 
terree  che  da  mia  parte  pregaffe  Damone,che per  qn* 
deci  giorni  anchora  vclejfe  differire  a  concludere  que* 
fo  maritaggio  ,  perche  ff  erano  an?j  tenea  certiffmO 
che  P hilogono  haueria  férmo  e  rato  cioche  circa  a  que* 
fto  io  hauejf  diffoflo* 

Dui*  Vtile  e  flato  almanco  queflo  che  per  quindeci  giorni  an 
thor  a  prolungar  a  lamia  vita, ma  chefir  a  puoifmio  pa 
dre  non  vorrà  er  qua  do  venijfe+anchora  no  farebbe  far 
fe  al  propofno  noftro,ah  mifero  me  fa  maladetto ♦ 

Ero*  T ace  non  ti  differare ,  eredita  ch’io  dorma  quando  ho 
affare  cofa  chete  fa  a  bene f  dot 
Dui*  Ah  caro  fratello  mio  tornami  vino  che  io  fino  flato  dop 
po  che  quefle pratiche  fi  incomnciaro  fimpre  peggio 
che  morto ♦ 

Ero*  tìòraàfcoìta *  Dui  Di 
Ero*  Q uefa  mattina  molai  a  cauallo  &  vfci  de  la  porta  del 
leone  co  animo  de  andare  ver  fi  d  Polefene  per  fare  la 
faccenda  che  tu  fai, ma  vn  partito  che  mi  fe  offerfe  affai 
migliore, me  l’ha  fatto  infilare  paffito  che  io  hebbi  elPo 
£7  caualcato  in  la  cerca  dua  miglia  incontrai  vn  getiU 
buomo  attempatole  di  buono  affetto,  che  ne  veneua  co 
ire  canali  infra  cópagniajo  lo  filato,  egli  me  riffa  de 
gratiofimetetgli  domado  onde  viene ,  doue  va  me  dice 
venire  da  Vinegia  per  retornar  fe  nella  fata  patria  che 
glie  Sane fi*  io  frbito  convifi  ammiratilo  gli  replico 
%anefe*&  come  vien  tu  a  Ferrara  duncpt  egli  me  riffa 
de, e  perche  no  vi  debbo  io  venire, &  io  allui  come t non 
fai  tu  a  che  pericolo  te  poni  fe  vi  vieni ,  quando  per  Sa 
ftefetu  vi  fa  comfciuto  egli  allhora  tutto  fupefato , 

e  timido 
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f  timido  fi  firmi, e  mi  prega  in  cortefu  ch’io  gli  voglia 
ej^licare  el  tutto  appieno *  s 

t)«L  Io  non  intendo  quefia  trama*  i 

Ero*  Credolo,affcoltapure* 

Dui*  Segni* 

Ero*  Hora  io  lo  foggi ungo gétiì’buomo  mio  caro+pcbe  nella 
terra vofira  vrt  tepo  ch’io  vi  j Indiai  fono  flato  arcare ^ 

%ato  e  he  viJlo,io  debitamete  a  tutti  Sanefi  fino  affetti o 
natiffìmo ,  e  pero  doueil  dano  e  la  vergogna  tua  vetar 
pojfa,nó  la  cóportaro  per  modo  alcuno  mi  marauiglio 
thè  tu  non  [appi  la  ingiuria  che  li  tuoi  Sanefi  ficero  alli 
àipaffati  agli  amba  filatori  del  Duca  di  Ferrara ,  liqua 
li  dal  vice  Re  de  Napoli  in  qua  fi  ne  ritornauano *  y 

Dm!*  Che  fòla  e  quefia  che  tu  hai  incominciata,  che  appartie 
gonoame  quejle  ciancei 

Ero*  Non  efnuola  ti  dico  &  e  coffa  che  ti  appartiene  affai  t 

odi  pure*  .vj 

Vui  Segui*  *  ira  -, 

Ero*  Io  ti  dico  quefli  amhaffciatori  haueuano  co  loroptmchì 
poliedri  &  alcuni  cariaggi  diffeUe  sfornirne  ti  da  ca 
ualli  bellij]ìmi,e  ffomachi,pr of fimi,  &  altre  coffe  figno 
r  ile  ,e  di  gran  predo  che  tutto  in  dono  el  vice  Re  a  quee 
fio  principe  màdaua,&  come  gionffero  a  Siena  gli  fuor 
no  alle  gabelle  ritenute, onde  ne  per  parente  che  gli  kae 
tteffcro ,  neper  teflimonij  che  produce fffero  che  le  robbe 
erano  del  Duca  le  poterò  mai  effedire  finche  d’ogni  mi 
rima  coffa  pagaro  il  dado  ffen^a  hauere  remifffme  dun 
fcldo,come  fi  del  piu  vile  mercatante  che  fia  al  mondù 
jùjfiro  fiate * 

DuU  Vuoejfere che  quejlacojà  appartenga  a  me,  mattona  • 
Soppo*  B 
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truouò  capo, rie  via  perche  lo  debbi*  crederti 
-Èro,  o  come  fei  impartente ,ma  laficiami  dire 
Dui,  Di  pur  tanto  quanto  io  te  afioltero, 

Ero*  logli  feguo ,  puoi  bauendo  il  Buca  iute  fi  quejlo.ne  ha 
doppo  fatto  querela  a  quel  fenato  ,  e  per  lettere  e  per 
vno  Cancellerò  che  vi  ha  mandato  a  quefio  effetto  w 
ha  battuta  la  piu  bejliale,  e  la  piu  infoiente  rifiojla  che 
fi  vedejft  mai,eper  quefìo  di  tanto  if degno,  tsr  odio  fie 
centra  tutti  gli  Sane  fi  infiammato,  che  ha  difpofto  Jpo* 
gliare  per  infitto  alla  camifcia  quanti  del  dominio  fu» 
capitar  anno ,e  de  qui  congrandiffima  lor  ignominia  cé 
damili. 

Dm!*  Vnde  fi  gran  bugia  e  fi  fubita  te  mdginajli,e  a  che  ef* 
fitto? 

Èro,  Tm  lo  intenderai, ne  apropofitopiu  di  quefla  fi  poteua 
ritmare ♦ 

DmI*  Hor  fu  fio  attento  alla  conclufione, 

Èro,  Vorrei  che  le  parole  hauejli  vdite  &  veduta  la  faccia, e 
li  gefii/he  io  fingeua  a  perfaaderli, 

Cui  C  redoti  piu  che  non  mi  narri, che  non  e  pur  ddeffo  ch’i o 
te  cono  fio, 

Èro,  Io  gli  figgiunfi,che  notificato  era  per  capitai  pena  alli 
albergatori  liquali  allo  grafferò  Sanefi  &  nonne  defa 
fero  alli  officiali  aduifi, 
fini,  Queflo  vi  matteaua, 

ir»,  Coflui  de  chi  ti  parlo ,  al  primo  tratto  fiorfi  non 
effere  de  piu  pratichi  H uomini  del  mondo  ,  come 
intefi  quefio ,  volge a  la  briglia  per  ritornar  fi  in* 
drieto, 

mi,  €  ben  demoflta  che  fia  mal  pràtico  credendoti  quefla 
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hdù  come  potrebbe  effere  che  non  fipeffi  quello  che  juf 
fe  nella  fua  patria  occorfi ♦ 

Ero*  facilmente, fe  già  piu  d’un  mefe  fe  ne  era  partito ,  bene 
effere  può  che  nonfappia  quello  che  da  fei giorni  in  qua 
fia  interuenuto , 

DkI*  Pur  non  debbe  hauere  molta  ejperientia , 

Ero,  Credo  che  ne  habbia  pochifftma ,  e  ben  reputo  la  nojlra 
gran  ventura, che  mandata  ne  habbia  tal  huomoinnan * 
ci  hor  odi  pure , 

Dui  Finifce  pure* 

Ero*  Egli  come  io  ti  narro  puoi  che  intefe  queflo ,  voi* 
gea  la  briglia  per  ritornar jt  indrieto,  io  fingendo* 
mi  far  fuopra  di  me  alquanto  penfcfo  a  beneficio 
de  ejfo ,  doppo  puoco  interuallo  gli  diffi  ,  non  du* 
bitare  gentiVhuomo  ,  ho  ritrouato  ftcuriffima  via  a 
faluarti ,  e  fono  deliberato  per  amore  della  tua  patria 
fare  ogni  opera  che  tu  non  fia  per  Sanefe  in  Ferrara  co* 
no  fiuto ,  voglio  che  tu  fimi  gli  effere  il  padre  mio ,  & 
co/i  tu  tene  verrai  alloggiare  meco ,  io  fino  Siciliano 
de  vna  terra  la  detta  Cathania  figliuolo  de  vno  mer 
carne  chiamato  Philogono ,  coft  tu  dirai  chiunque  te * 
ne  dimanderà ,  che  fii  Philogono ,  Cathanefi  9  &  che 
io  che  E  roflrato  mi  chiamo  tuo  figliuolo  fino  t!T  io  per 
padre  tehohonorato* 

Dui  Ah  come  fcioccho  fino  adeffi  fin  fiato ,  pur  horacom * 
prendo  il  tuo  difigno ♦ 

Ero,  E  che  tene  pare* 

Vul*  Affiti  bene, pure  mi  ci  refla  vn  fcropulo,  che  non  mi  pii 
ce* 

Ero*  Che fcropolot 

B  il 

- 
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VuL  Che  mi  pare  imponìbile  che  Jìando  qui ,  e  parlando  coti 
altrijprefìo  non  fa  aueda  che  tu  l’habbi [ciato 
Ero*  Cornei 

Dui*  Che  fidigli  fia  dijfimulando  anchora  che  [a  Sanefe 
chiarir  fe, che  quejlo  e  tutto  fa  foche  tu  gli  hai  detto * 
Ero*  Son  certo  che  potrebbe  accadere  fe  io  mi  fèrmaffi  qui, 
ite  ci  faeffr  altra  prouiftone,  ma  ben  l’hocoft  arcar e^ 
ito  già ,  &  coft  lo  accanerò  in  cafa ,  efaolli  tanto 
honore  che  fecuramete  allargare  mi  potrà  con  lui, e  nar 
rarli  come  fia  la  co  fa  apunto,  farebbe  bene  ingrato  puoi 
fe  negale  de  aiutami  in  quejlo  doue  egli  non  ci  ha  fe 
non  a  mettere  parole* 

VuL  Che  vuoi  che  cojlui  poi  [acciai 
Ero*  Qwlio  che  farebbe  Phihgono  fe  qui  fe  ritrouajfe,efif* 
fede  queflo  parentado  contento ♦  credo  che  mi  fera  faci! 
co  fa  dijponerlo  che  in  nome  de  Vhilogono  faccia  irtftru* 
menti  <&  contratti  tutte  le  obligationi  che  gli  [apro 
dimandare *cbenocer a  a  lui  obligare  el  nome  de  altri , 
non  efftndo  egli  per  patire  di  quejlo  vn  minimo  dee 
trimento * 

VuL  Purché fucceda  el  difagno* 

Ero*  No n  ci  porremo  de  noi  dolere  almeno ,  che  non  bah* 
hiamo  fatto  quel  tutto  che  fia  flato  pojfibile  per  am 
tàrcu 

VuL  Worfama  dòtte  l’hai  tu  laftiatoi 
Ero*  Io  l’ho  fatto  /montare  fiora  delbuorgo,  all’hoflaria  de 
la  Corona  ,per  che  in  cafa, come  fai, non  ho  fieno,  ne  pa* 
'gli a, ne  fianca  de  allogar  cauallù 
Dui*  Perche  non  l’hai  bora  menato  in  tua  compagnia * 

Ero*  P rima  ho  voluto  parlare  teco,&  auifarte  del  tutto* 


atto  ir;  rr 

Duh  No n  hai  mal  fatto, ma  non  tardare,  va  e  menalo  a  cafa,e 
non  guardare  a  tpe [a  per  farli  honore * 

Ero»  Adefjo  vado  $  ma  per  mia  fa  che  gli  e  queflo  che  vie 
ne  ih  qua * 

Dui  É  queflo  fio  lo  voglio  affettare  qui  per  vedere  fagliha 
vifa  de  quel  che  gliet 

SCENA  SECONDA* 

E  l  Sanefa,el  fao  faruo , 

£7*  E  rofìrato* 

V-  , 

San*  T  N  grandi  &  inopinati  pericoli  ffeffo  incorre  ehi  vè 
\pel  mondo* 

Ser *  E  ver  offe  quejla  mattina paffando  noi  al  ponte  del  lago 
f curo  fa  fusela harcha  aperta,  tutti  ci  affogauamo^ 
che  non  e  alcun  de  noi  che  fappia  notare * 

San *  lo  non  dico  di  queflo * 

Ser *  T  u  vuoi  dir  far  fa  del  fango  che  trouaffimo  hieri  vtnen* 
dodapadua,cheperdoivoltefulamula  tua  per  tra* 
boccaruu 

San *  Vah  tu  fai  vna  hejlia,dico  del  pericolo, neiquale  in  que* 
fìa  terra fiamo  quafi  incorfi* 

Ser *  Gran  pericolo  certo  ritrcuare  chi  ti  leui  da  Vhofaaria ,  e 
te  aleggi  in  cafa  fua * 

$an>  Merce  del  gentiluomo  che  vedi  la, ma  lafcia  le  buffo * 
nerie guardati^  cefi  dico  a  voi  altri, guardateui  tutti 
de  dire  che  faamo  Sanefi,o  di  chiamarmi  altrimenti  eh* 
philogono  de  Catania* 

lfr'  Ve  nome  fatano  me  ricordare  male, ma  quella  Crf 

12  “  "  ’  3‘  "  '  if*  .  -yé 
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San*  Che  C  ajlaneafio  te  dico  Catania  in  tuo  mal  punto* 

5 er*  No n [apro  dir  mai* 

Un*  Tace  dunque  non  nominare  Siena, ne  altro* 

Ser,  V  oi  tu  che  io  mi  finga  muto  come  feci  vn’ altra  volta* 
%an*  Sarebbe  vna  [cioccherà  hormai ,  hor  non  piu ,  tu  hai 
piacere  di  cianciare, ben  venga  il  mio  figliuolo* 

Era*  H  abbi  mente, perche  quefli  ferrare  fi  fono  aflutifjimi,che 
ne  in  parlare, ne  ingejìi  fe  poffano  accorgere  che  tu  fu 
altroché  Philogono  Catane f,e  mio  padre ♦ 

San *  Non  ne  dubitare * 

Ero*  Il  dubbio  a  te  piu  tocca  &  a  quelli  tuoi, che  ferefli  incon 
tinente  fualigiati,e  forfè  ambo  ve  ne  feguiria peggio * 
San*  logliveniuo  ammonendo,  fapprannofimulare  ottima* 
mente * 

Ero»  Con  li  miei  di  cafa  anchora  ftmularr  non  meno  che  con 
glialtri, perche  li  famigli  chio  ho  fono  tutti  di  quefla  ter 
ra,ne  mio  Padre, ne  Sicilia  videro  mai  quefla  e  la  liam 
?<a  noffra  entrami  dentro ♦ 

San*  lo  vado  innanzi* 

Ero *  E  coft  conuien  per  ogni  rejpetto ♦ 

Dui*  E  l  principio  e  affai  buono, pur  che  vi  eorrejfionda  el  me a 
il  fine tma  none  quejlo  el  riuale  tir  competitore 
mio  Cleandroro  auaricia,o  cecità  de  gli  huomini  s  che 
Vamone  per  non  dottare  vna  cofi  gentile ,  e  cofluma* 
ta  figliuola, penfi  coflui  far  fi  generose  gli  [crebbe  per 
etade  conueniente  focero,tsr  ama  affai  piu  la  fna  borfi 
che  quella  de  la  figliuola, che  per  non  [cerna  re  luna  de 
qualche  fiorino, non  fi  curarebbe  che  l’altra  in  perpetua 
vota  remane ffe,fàluo  fe  non  fi  conto  che  quejlo  vecchio 
P poni  dentro  delti  fuoi  doppioni  $  deh  mifero  me,  che 
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ATTO  ni 
motteggio^  ne  ho  foca  voglia* 

Ch  adone  fi  leandro,  Vulipo* 

£b<u  He  bora  infortuna  e  qttefìa  padron  mio  de  veni 
y  jri  per  quejìa  contrada  .non  e  Banchiere  in  Ferra 
ra,che  non  fia  ito  a  bere  hormaù 
Cle *  Veniuo  per  vedere  [e  io  trouauo  Pajìpbilo,ck’io  lo  me * 
raffi  a  diftnare  meco ♦ 

pia*  Q uaf  che  [ci  bocche  che  in  cafa  tua  fe  ritrouiamo ,  &* 
fette  con  la  gatta.non  fimo  a  mangiare  [ufficienti  vn 
luedetto  de  vna  libra  e  me^a,zr  vna  pentola  di  deci, 
e  venti  ffaragì,che  femja  piuy fono  per  pafeiere  te  e  U 
tua  famiglia  apparecchiati* 

Cde*  Credi  tu  che  ti  debba  mancare  lupacdo* 

Vul*  Non  debbio  io  [dare  vn  poco  quefl  o  barbagianni* 

Cba*  Non  farebbe  la  prima  fata* 

Vul*  Che  gli  diro * 

Cha*  Pur  io  non  dico  per  quejìo.ma  perche  la  famiglia  Tiara 
a  difàggio^ne  Pafiphdo  re  marra  fattolo  che  mangiareh 
be  te  con  la  pelle  e  l’offè  de  la  tua  mula  infieme ♦ 

Cle*  Perche  non  la  carne  anchorai 
Cba*  Et  ione  ha  ella  carne* 

C  le*  Tua  colpa  che  co  fi  ben  gli  hai  cura * 

Cha*  Colpa  pur  del  feno  e  de  la  biada  che  fin  carie * 

Vul*  Lafcia ,  lafda  fare  a  me* 

pe*  T ace  imbriaco ,e  guarda  per  la  contrada  fe  tu  vedi  co* 
fluì* 

pul*  Quando  non  faccia  altro  .porro  tra  Pafiphih  e  lui  tanta 
difcordia9che  Mercurio  no  li  potrebbe  ritornare  amici » 

t>  ini 


H  SOPPOSITi; 

C ha,  Non  potevi  tu  mandare  a  cercarlojen^a  che  tu  ci  re* 

nijfi  in  perfine 
Cle ,  Si  che  voi  jet  e  diligente , 

Cbd,  Opadron  di  pur, che  tu  pajji  per  di  qui  per  vedere  al* 
irò  che  Paftphilo,cbe  fe  egli  ha  voglia  de  mangiar  te* 
co, e  vna  bora  che  te  deve  affettar  a  cafa, 
de ♦  T ace, che  io  intenderò  de  cojiui  fe  egli  e  in  cafa  del  pa* 
dron  jùo,non  fi  tu  de  la  famiglia  de  Damonei 
VuL  Si  fino  a  piaceri, e  a  fruiti j  tuoi ♦ 
de.  Te  ringratio,mi  fai  dire  fi  pafiphilo ,  quejla  mattina  t 
flato  a  parlar  giu 

VuL  Ve  flato  &  credo  che  ce  ila  anchora,ah,ah,ah, 
de.  Di  che  ridi  tui 

VuL  De  vn  ragionamento  che  egli  ha  hauto  colpadron  mio 
che  non  e  pero  da  ridere  per  ogniuno ♦ 
de.  Che  ragionamento  ha  hauto  con  luti 
VuL  Ah, non  e  da  dire, 

Cle,  E  co  fa  che  a  me  fi  appartenga i 
VuL  He. 

de.  Non  ri ff  ondi,  n 

Dm/*  Ti  direi  il  tutto  fio  mi  credejjt  che  tu  mi  tenejjific&ti* 
de.  Io  tacerò  non  dubitare, effetta  tu  la, 

VuL  Se  mio  padrone  lo  rifappe ffi  poi  guai  a  me « 
de.  Non  lo  rifappera  mai, di  pure* 

VuL  Et  chi  mene  affamai 
de,  T i  darò  la  fide  mia  in  pegno * 

VuL  E  tritio  pegno ,1’kebbreo  non  li  da  faprd  dinari » 

C le,  T ra  gli  huomini  da  bene  vai  piu  che  oro 
Vu L  V uoi pur  che  te  lo  diedi 
de*  Si  fi  appartiene  a  me* 


ATTO  II,  li 

$nU  Me  appartiene piu  che  ad  buomo  del  mondo  &  mi  di'. 

le  che  \na  betti  a  qual  e  Pafiphilo  deleggi  \n  par  tuo » 
C le*  Dimmi, dimmitche  cofa  et 

puh  yoglio  che  tu  mi  giuri  per  facr amento ,cbe  mai  tu  ne 
parlerai  ne  con  pafiphilo,ne  con  D amone,ne  con  per  fi* 
na  alcuna ♦ 

|  Cle ♦  lo. fon  contento,  afiett  a  che  io  togli  a  yna  carta * 

Cha*  Queftd  debbe  ejfere  qualche  ciancetta  che  colui  gli  da 
da  parte  di  queflagicuane  che  Vha  fatto  impazzire,  co 
Jjjeran^a  di  trame  qualche  guadagnato* 

Cle *  beco  pur  che  io  ritrouato  yna  lettera * 

C  ha*  Conofce  mal  l’auaritia  jua,d  hi  fognano  tanaglie  &  noti 
par  ole, che  piu  prejlo  fe  lafciarebbe  trare  \n  dente  deh 
la  mafciella,che  vngrojfo  della  far  fella 
C le*  Figliala  tu  in  mano&  cofi  ti  giuro  che  di  quanto  tu 
mi  dirai, non  ne  parlare  a  per  fona  del  mondo ,  fe  non 
quanto  pi  acera  a  te* 

Puh  Sta  bene, me  increfce  che  pafipbilo  te  dia  la  baia, et  che 
tu  creda  che  parli ,o  procuri  per  te,&  infia  continuami 
te,&  fìimula  elpadron  mio, che  dia  fua  figliuola  a  v/i 
certo  fidare  fòrefliero  che  ha  nome  R ojfo  raflo,  o  Aro  * 
flo.non  lo  fi  dire, bay  n  nome  indmolato 
Cle*  E  che  e  E rcjlrato  / 

Dui*  Si  fi, non  mi  farebbe  mai  yenuto  in  boccagli  dice  tutti  (t 
mali  che  [imponibile  a  imaginarfi  di  te* 

C  le*  A  chii 

Dui*  (A  D amone,&  apdymnefia  anebora. 

Cle*  Ah  ribaldo, e  che  dice  egli  £ 

Dui  Quanto  fi  po  dir  peggio* 

Cle.  pp io*  “ 


soppesiti* 

Dui  Che  tu  fii  et  piu  auaro  &  mi  fero  huomo  che  nnfeej fi 
mai, e  che  tu  la  lafeierai  morir  di  fame « 

Cle «  Pafiphilo  dice  quejlo  di  me? 

Vul  ♦  Di  quejlo  el  padre  fi  cura  puoco,  che  ben  fipeua  che  e  fi 
fendo  tu  de  la  profe fifone  che  tu  feijion  poteui  ejfere  al 
trimenti  che  auariffimo* 

Cte ♦  Io  non  fio  che  auaro  fi  bene  che  chi  non  ha  vobba,a  que * 
fio  tempo  e  reputato  vna  bettia* 

Dui  Egli  ha  detto  che  tu  feifitjlidiofi,  &  ormato  [opra  tutti 
gli  altri, e  che  tu  la  farai  confumare  de  affanno * 

Cle ♦  O  huomo  maligno ♦ 

Dui  E  che  di  notte  non  fai  altro  che  t  offre, e  {fiutare,  che  U 
poni  hauriano  fchifò  di  te ♦ 

C le*  Io  non  toffo,ne  {fiuto  pur  mai  vho  vho  y ho, e  vero  ch’io 
fino  adeffo  vn  poco  infreddatola  chi  non  e  da  quejlo 
tempo * 

Dui  E  dice  molto  peggio, che  ti  pu^ano  li  piedi, &  le  afeet 
te,e  piu  ch’el  re  fio  il  fiato*, 

Cle *  O  traditore  al  co rpo  ch’io * 

Dui  E  che  tu  fei  aperto  difetto ,e  che  ti  pende  fin  atti  grnoc* 
chi  vnaborfepingrojja  che  tu  non  hai  la  tetta* 

Cle *  No»  habbia  mai  co  fi  ch’io  voglia  fe  nonl’impago,e  me 
te  per  Ugola  de  cicche  egli  dice,&  fi  non  fijji  qui  net 
fa  via  te  farei  vedere  il  tutto* 

Vul  E  che  tu  la  dimandi  piu  per  voglia  che  hai  de  marita 
che  di  moglie ♦ 

Cle*  Che  vuol  per  quejlo  inferire ? 

Dui  Che  con  tal  e  fica  vorrefii  tirare  li  giouini  a  cafi * 

C  le*  Ciouini  a  cafi  io, a  che  effetto t 

Dui  Che  tu patifei  vna  certa  infermità  alle  parte  de  dietro ,6 
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cui  gioua  &  e  appropriato  remedio  a  flar  con  lìgioui* 
ni  de  prima  barba * 

Cle *  Può  far  Iddio  che  egli  habbia  quejìe  cofe  dette ♦ 

VuL  Altre  infinite j  non  pur  quejla,ma  molte  &  molte  al* 
te  fiate  anchora* 

Cle ♦  Damone  gli  creder 

VuL  Piu  che  al  credo, e  fono  molti  di  che  te  baurid  dato  re * 
puljafi  non  che  P afiphilo  l’ha  pregato  che  te  tenga  in 

parole, perche  pur  Jpera  da  le  mani  cauarti  con  quefìe 

pratiche  qualche  cofitta * 

Cle «  O  feelerato  faenza fede, perche  io  non  haueuo  peti  fato  di 
donargli  quefìe  calze  ch’io  ho  in  piedi, come  io  l’bauef* 
fi  vn  poco  piufrujle,me  cauara  de  le  mani ,  eh  vo glio 
che  mi  caui  vn  capefìro  che  l’ impicchi* 

VuL  Vuoi  co  fa  ch’io  pojfajo  ho  fretta  de  tornare  in  cafa* 

Cle ♦  Non  altro ♦ 

VuL  Per  tua  fi  non  ne  parlare  conperfona  del  mondo, che  fi 
refi  confa  de  la  ruina  mia * 

Cle ♦  Io  t’ho  vna  yolta  dato  la  fide  mia, ma  dimme  come  e  el 
tuo  nome ♦  t 

VuL  Mf  dicono  malti venga ♦ 

Cle*  £ et  tu  di  fiefia  urrà* 

VuL  Tronfino  de  vn  caflelle  in  Piflole  fi  nomato  fùfli  oc  rifa 
a  Dio  non  ho  piu  tempo  di  flar  qui * 

Cle ♦  O  mifiro  me  de  chi  mi  fino  io  fidato, che  meffaggio,che 
enterprete  m’haueua  io  ritrouator 
C ha*  Padrcn  andiamo  a  definare ,  vuoi  tu  flare  fini  a  firé 
apofta  de  P afipbilot 

Cle *  Non  mi  rompere  il  capo  che  fùfli  amendui  impiccati » 
fba*  Non  ha  battute  MueÙcicbe  li  firn  piacerne* 


SOPPCSI  TI  ♦ 

de,  Bai  tu  co  fi  gran  prefeia  de  mangiare?  che  non  goffi  ttt 
mai  fitiarte , 

Chi ,  Son  ceno  che  io  non  mi  fatiero  mai  fin  che  io  fio  teco, 
Cle ♦  Andiamo  col  malanno  che  Dìo  te  dia , 

C ha,  E l  male  fimpre,a  te*e  a  tutto  il  reflo  de  gli  auari, 
ATTO  TERZO* 

D  alio  cuoco, Crapino  Ragasgo  £roftrato,Dulipo, 
Ddl»  0  me  fumo  a  ca fi, credo  che .  io  non  ritrouaro  de 

\_tj  loua .che porta  in  quel  ctfto}vn  filo  intier  orna  co 
chi  parlo  iordoue  diauolo  e  rimajlo  anchora  queflogiot 
tonferà  rimajlo  a  dare  la  caccia  a  qualche  cane ,  o  a 
[chetare  coni’ or  fi, ad  ogni  cofi  che  truoua  per  via  fe 
firma, fi. vede  ficchino  o  villano, o  giudeo  non  lo  terrii 
no  le  cathene  che  non  gli  andaffi  affar  qualche  difiia* 
cere,tu  verrai  per  vna  volta  capejlro ,  bi fogna  che  di 
paffo  in pajfo  te  vadi  afpettadoper  Dio  s’io  trono  pur 
vn  filo  di  quella  oua  rotto  te  romperò  la  tejla 
Cra ,  Si  ch’io  nonpotro  federe, 

Dal  Ah  frafcbafrafcha, 

Cra,  S’io  fin  f rafia, fin  ducpmal  finirò  a  venire  co  vn  becco. 
Dal  S’io  nonfijfi  carico  ti  moUrarei  s’io  fin  vn  becco, 

Cra ,  Rare  volte  t’ho  vedutole  non  fùxarico,o  di  vino  o  di 
baronate, 

Dal  Al  difietto  ch’io  non  dico, 

Cra^  Ah  poltrone  tu  bufimi  col  cuore  &  no  o fi  co  la  ligua* 
Dal  Io  el  diro  al  padrone, o  ch’io  me  partirò  da  lui,o  che  non 
me  dirai  villania , 

Cra ,  Fammi  el  peggio  che  tu  fai. 

Ero,  Che  rumore  e  queflof 

Cra,  Qofiui  mi  vuol  battere  g  ch’io  lo  riprendo  che  biajlemai 


atto 
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M enti  per  la  gola,  mi  dice  villani*  per  ch’io  lo  follicito 
che  ve  riga  prejlo * 

\Bro*  Non  fui  parole, tic  apparecchia  ciò  che  fa  de  bifagno,co 
me  io  ritorno  te  diro  quello  ch’io  voglio  che  fot  Uffa,  et 
quello  (trotto  ,  &  tu  Caprino pon  giu  quel  cefìo  &•  tor 
na  che  me  facci  compagnia,  o  come  ritrouarei  voletieri 
P  afiphilo  &  non  fi  doue ♦  ecco  ilpadron  mio ,  far  fi  me 
ne  fappra  dar, egli  notitia * 

T)ul  Che  hai  fatto  del  tuo  Philogono* 

Ero*  L’ho  lafciato  in  cafi * 

D uL  E  doue  vai  tu  bora! 

Ero*  V  orrei  ritrouare  ?  afiphilo,  me  lo  faprefli  inftgnar  ini 

DuL  Non, e  ben  vero  quefia  mattina  deftno  qui  con  Damon , 
ma  non  fi  poi  doue  fa  fta  ito,&  che  ne  vuoi  tu  fare. 

Pro*  Che  egli  notifica  a  Damcne  la  venuta  di  queflo  mio  pai 
dre  elquale  e  apparecchiato  a  fare  la  fiuradote  et  ogni 
altra  cofa  che  pojfa  egli  per  noi,  voglio  che, tu  vedi  fi 
io  fippero  quanto  quello  peccorone  che  fa  ciò  che  può 
per  diventare vn  becco. 

Dui  Va  caro  fratello  cerca?  afiphilo  tanto  che  loritruoui 
che  hogi  fi  coeluda  q  l  che  epoffxbile  a  beneficio  nofiro * 

Ero*  Ma  doue  debbio  cercarlo : 

VuU  Doue  fi  apparecchiano  corniti, alle  becbarie,& alle pe 
[carie  anchora  fi  ritroua  Jfejffi. 

Ero*  Che  fa  egli  qui  f 

Dui  Per  vedere  chi  fa  comprare  qualche  bel  petto, o  ló^a  de 
vitello, o  qualche  gran  pefcie,accioche  improuifi  poi  gli 
fiuragmga,%r  con  vn  bel  buon  prò  vi  faccia  con  loro 
fi  ponga  a  menfa * 

Ero»  Io  cercavo  tutti  quefli  luoghi, fa  ra  gran  fatto  ch’io  no  lo 
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|3«I*  U  poi  chio  te  riueggia, ch’io  t’ho  da  fare  ridere* 

Ero*  Di  chef 

£)«U  Dwn  ragionamento, ch’io  ho  hauuto  con  Oleandro* 
fcro.  Vimel  bora 

DuU  No#  ti  voglio  impedire, va  pur  ritma  co  fìui.V  amerò 
fa  contetiorie  laquale  e  tra  Oleandro  e  cofaulcbe  procu* 
ra  in  mio  nome,al  gioco  della  baffetta  o  della  ^ ma  mi 
par  fmile,doue  tu  vedi  l’uno  fare  del  refìo,  che  in  piti 
volte  ha  perduto  tanto,  che  tu  affetti  che  in  quel  punto 
tfea  de  gioco  ,la  fortuna  gli  arride  evince  quel  tratto, 
t  dui, e  'quattro  apprestato  che  fa  rifa,  tu  vedi  l’altro 
thè  dal  tato  fu?  quaft  tutti  li  dinari  hauea  ridotti  [eie* 
mar  fa  el  mote  tato, che  fefaa  nel  grado  in  che  pur  diaci 
tra  il  fato  auer fario, poi  di  nuouo  refatrge  &ài  mono  ca 
de,&  coft  a  vicenda  hor  l’uno  hor  l’altro  guadagna, e 
perde  finche  viene  in  vn  puto  chi  da  vn  lato  raccoglie  il 
tutto  &  lafaia  netto  l’altro piu  che  vna  babola  difpec* 
chio. Quante  volte  mi  ho  eftimato  hauere  contraquefao 
maledetto  vecchio  vinto  il  partito  i  quante  volte  anco 
me  gli  fatto  veduto  inferiore !<&  quinci  &  quindi  inpo 
chi  giorni  fa  me  ha  trauagliato  fartua  che  ne  Jperar  mol 
to,nein  tutto  dijperare  mipojfo.quefa4  wia  c^e  l9afautia 
del  mio faruo ha inuefaigata  affai  dipintemi  pare 
fecura,tuttauia  no  meno  me  fe  agira  el  core,  che  faglia 
nel  petto, che  qualche  impremeditato  diflurbo  non  ce  fa 
tnterpona,ma  ecco  il  mio  ftgnor  Damane  che  efee  fiora* 
Damone,Dulipo,e  Nebbia* 

Etanu  Dulipot 
BuL  V adrom 
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Ritorna  in  cafi,e  di  al  Nebbia  ,al 
vengano  deaeri ,  eh9 io  gli  voglu 
luoghi, tu  va  in  la  camera  terrena 
rio  delle  fritture ,&  cerca  tantoché  rttroui  vno  infine 
mento  rogato  per  Lippo  mal  penfia  della  vendita  che  fi 
ce  Vgo  da  la  ftepe  a  mio  bifiauo,d9un  campo  di  terra  che 
fi  chiama  el [err aglio  &  arrecalo  qui  a  me ♦ 

Dk!*  lo  vado. 

Vam.  Va  pur  che  ben  altro  inflrumento  che  nonpenfi  vi  tro* 
uerrauo  mifiero  chi  in  altro  che  in  fi  flejfo  fi  confida ,  a 
ingiuriofa  fortuna  che  da  cafa  del  gran  diauolo  quello 
ladroncello  mandato  m9hai  per  ruma  de  lo  honore  mio, 
di  tutta  la  mia  cafa  venite  qua  voi  sfitte  quel  chfio 
vi  comandaro{macon  diligenti a)  andate  nella  camera 
terrena  doue  trouarete  Dubpo,  e  [miniando  de  volere  al 
tro,accoflatiueli,e  prendetelo* con  la  fune  ch9io  v9ho  la 
f  iata  a  queflo  effetto, che  vedrete  fu9l  defco,  legatili  le 
mane  spiedi  e  portatelo  nella  fìantia  piccola,  e  buia, 
laquale  e  fitto  la  [calale  infittatelo  quiui,(?  con  deflre ^ 
\a  eir  ro  minore  flrepito  che  fi  può ♦  tu  Nebbia  ritorna 
a  me  [ubilo  fitto  queflo ,  eccole  la  chiaue  reportame* 
la  puoi* 

KfB*  Sera  fitto. 


Moro  &  alRoffio  che 
o  mandare  in  diuerfi 
,  e  guarda  nel  arma # 


Vamon  er  Nebbia ♦ 

Barn*  Come  debbio, ahi  lafifiotde  coft  graue ingiuria  vendicar 
metfit  queflo  ficelerato  fece  do  li fiuoi  pefifiimi  portameti, 
eia  mia  giufliffima  ira  punir  voglio  da  le  leggi  et  dal 
principe  fiero  punito  iotperche  no  lice  a  cittadino  priua 
to  de  fua  propria  authoritafirfi  ragione ,e  fie  al  ducalo 
alti  officiali  fiuoi  me  ne  lameto,publico  la  mia  vergogna 
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3be  che  peti  fi  io  di  far  e  equa  do  di  quello  triHo  anchort 
haueffi  fitto  tutti  li  flraii j  che  frano poffbile,  nonpotro 
fi  re  pero  che  mia  figliuola  violata  gr  io  dishonorato  in 
perpetuo  non  fia*Ma  di  di  chi  voglio  iofire  tirati  orlo 
io,  filo  fin  quello  che  merito  ejfire  punito,  che  me  ho  fi* 
dato  Inficiarla  in  guardia  di  quefìaputana  vecchia  ',  fi 
io  voleua  che  fififie  ben  cujìoditaja  douea  cujlodire  io, 
firla  dormire  ne  la  camera  mia ,  non  tenere  filmigli  gio 
uini,no  lifire  vn  buonvìfo  mai,o  cara  moglie  mia  adef 
fi  cono  fio  la  iattura  chio  feci, quando  di  te  rimafi  priuo , 
dhe  perche  già  tre  anni  quando  io  potteti  non  la  mari * 
tairjè  ben  no  cofi  riccamete  almen  con  piu  honore  l’hà 
aerei  fitto  ,io  ho  indugiato  de  anno  in  anno ,  de  me  fi  in 
mefeper  porla  aitamele, ecco  che  me  ne  accade,  a  chi  vo 
leuo  io  darla, a  vn  Signorefo  mifero, o  infilice,  o  fciagtt 
Yato  me,queflo  e  ben  quel  dolore  che  vince  tutti  gli  ah 
trinche  perdere  robbafche  morte  de  figliuoli ,  e  di  mot 
glierqnejlo  e  lo  affanno  filo  che  può  occidere  &  me  ve 
edera  veramente,  o  Vclymnejla  la  mia  bontà  ver  fi  te, 
la  mia  clementia  non  meritaua  cefi  duro  premio* 

Kei*  Padrone  il  tuo  comandamento  effequito  habbiamo,ecc&* 
ti  qui  la  chiaue * 

Vd*  Ben  Jìa, vanne  bora  a  trottare  Nemico  da  Perugia  & 

da  mia  parte  lo  prega  che  mi  prejli  quelli  ferri  da  prh 
gionero  che  egli  ha, e  torna  fubito * 

|S leb*  lo  vado* 

Va*  odi  fe  ti  domanda  che  ne  voglio  fire, di  che  tu  no!  fiu 
fìeb*  Cofi  diro * 

Va*  Guarda  che  non  dkeffx  ad  alcuno  che  Vulipo  fia  prefii 
Web*  nonne  parlar  o  con  huomo  vino* 

nebbia 


Nebbia  feruo,Vafiphilo  Parajito, 

Pfiteria  ancilla* 

Neh*  Eipofftbile  maneggiargli  dinari  d’altri  che  qual  ch’ut 
no  nò  te  rimanga  fra  le  vnghie,  mi  marauigliauo  bene 
che  Dulipo  veftir  fe  poteffe  co  fi  bene  di  quelpuoco  [ala* 
rio  che  egli  hauea  dal  padrone  bora  còpre  do  che  n’era 
caufi  egli  era  ilfieditore,egli  haueua  la  cura  de  -vede 
re  lifòrm'éti  e  li  v  ini, egli  piglma  e  tenea  conto  de  l’in 
trate,e  delle  fpefe  &  era  fi.  il  tutto  D ulipo  di  qua  nuli 
po  di  la,eglifiuorito  del  padrone, egli  fiuorito  dellifi* 
glwoli,nuoi  tutti  altri  de  cafi  apprejfo  lui  erauamo  da 
niente, vedi  in  vn  tratto  quello  che  bora  glie  interuenu * 
torgli  farebbe  flato  piu  ytile  non  hauere  fitto  tate  cofe ♦ 
P afu  Tu  di  ben  vero,che  egli  l’ha  fitto  troppo «. 

Neh  Do ue  diauolo  efci  tu ♦ 

Pafu  Vi  cafi  voflraper  l’ufcio  di  dietro * 

Neh.  Credeuo  che  già  doi  bore  tu  fi ffi  partito ♦ 

Pafn  Te  diro  come  hebbi  di  finato  andai  nella  falla  per  fir  e 
tu  ben  m’intendi ,  o  miprefe  el  maggior  finno  chi  ha * 
ueffèmai,e  mi  coricai  difopra  nella  paglia  &  ho  dormi 
to  fino  adeJfo,ma  doue  vai  tui 
Neh  A  fare  vna  miaficenda  che  m’ha  el  padron  impofìa* 
Va  fu  Nonfe  può  ella  dire* 

Neh  N oh* 

Pafu  Tu  fei  molto  fecreto ,  qua  fi  che  non  lofippta  meglio  de 
lui,o  dio  che  ho  io  fintitoto  dio  che  ho  io  vijlo :  o  C lean 
diro ,  o  E  rofirato,che  moglie  de  fiderate, e  vergine  come 
vi  potrà  fuccedere  facilmente  che  bauerete  l’uno  laU 
tro  infume ,  che  Polymnefla  benché  effi  non  fia,  fior  fi 
ha  la  vergine  nel  corpo  che  vuoi  cercate ,  chi  hauria  de 
Soppo ♦  C 
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lei  cofi  creduto !  dimanda  la  vicinanza  de  fui  coditiom 
la  meglioreja  piu  deuota  gioitene  del  mondo ,  no  prati 
ca  mai  fi  non  con  Suore  la  piu  parte  del  di  Jìa  in  orario 
ne  rariffime  volte  fi  vede  in  vfcio  o  in  fine  ftr  a, no  fe  ode 
che  d’ alcuno  innamorata fia  e  vna  fintarella,  buon  prò 
li faccia,  colui  che  l’haueraper  moglie  guadagnar  a  piu 
dote  che  non penfi,vn par  almen  de  lunghiffime  corna9 
fe  nò  piu  mdcare  non  gli  pojfino  per  la  mia  lingua  no 
fi  fiuteranno  già  quefle  nozze ,  attuile  procurerò  piu 
che  mai, ma  no  e  cffla  la  malefica  vecchia  che  diazf  tut 
ta  la  trama  a  Damo  ha  difcopertacdoue  fi  va  P fiteria! 
Vfu  CL  w  prejfo  a  vna  mia  comare , 

Pafu  Che  vi  vai  tu  affare, a  cicalare  con  ejfi  delle  belle  opre 
della  tua  giouane  padrona! 

Vfu  N  on  già  m  buona  fi, ma  che  fai  tu  di  quefl  a  cofat 
Vafif  Tu  me  l’hai  fitta  intendere * 

P fu  E  quando  te  lo  diffi  io ! 

Ptfjì*  Quando  a  Damon  ancho  tu  lo  dieeui, ch’io  ero  in  luogo 
ch’io  te  vedeuo  et  odiua,o  bella  pruoua  accufare  quella 
tnifir a  fanciulla  gr  dare  cagione  a  quel  pouero  vecchio 
che  fi  muoia  d’ affanno, oltra  la  mina  defilo  ifilicegio 
uine  et  della  Nutrice ,  et  altri  fcddoli  che  ne  figurano. 
Pjn  E  fiato  ìnmfidera:amente  t?  non  ne  ho  tanta  colpa  io 
come  tu  tipenfu 
Pafu  E  chi  ne  ha  colpa! 

Vfi*  Te  diro  eòe  e  fiata  la  co  fi  fino  molti  di  ch’io  m’era  aue 
dutache  Duìipo  quafigiaceua  ogni  notte  co  P ol fanne* 
fia  g  mezjD  de  la  nutrice, et  mi  taceuo,ma  quefia  marina 
la  Matrice  comincio  a  garrir  meco  &  ben  tre  volte  me 
dijfe  imbriaca,  ey  gli  riffofi  al  fin  tace  tace  ruffiana ,tu 
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non  fiifirfi  ch’io  fippia  quello  che  per  nulipo  fai  qua 
fi  ogni  n otte,ma  ben  inuerita  non  credendo  efjere  vdita 
ma  la  dif grada  volfe  chel padrone  intefe,?  mi  chimo 
la,doue  e  fiato  fòr^a  ch’io  gli  narri  il  tutto* 

P dfi,  E  come  gli  l’hai  narrato i 

Pjj,  Ah  mi  [tra  me  s’iopenfauo  ch’elpadron  fe  lo  dcueffi  co 
fi  hauere  a  malese  bornia  prima  Ufiatavccidere  che 
egli  l’hauejji  reuelato . 

Vafi.  Gran  fatto  fe  dm  a  hauerfelo  a  male » 

F fu  Mi  duole  di  quella  mi  fera  fanciullate  piagne  et  fi  fra 

eia  li  capelli, e  fi  debatte  che  glie  gran  compajfione  a  ve 
derla,n6  perche  el  padron  l’habbia  battuta  ne  minaccia 
ta,an^i  el  dolorofò  vecchio  ha  pianto  co  lei ♦  ma  per  pie 
ta  ch’ella  ha  deila  Nutrice ,  e  piu  fin^a  parangone  de 
D  ulipo,che  ambi  doi  fino  per  fare  male  li  fitti  firn, ma 
voglio  andare  che  io  ho  fretta. 

Pafu  Va  pur  che  tu  gli  hai  con^o  la  f  cuffia  in  capo . 

ATTO  dVARTO, 

E  rojlrato  filo . 

Ero»  He  dehb’io  fir  mifero  me, che  partito,  che  reme * 
X^dio  che  feufi  ce  poffi  pigliare  io  per  na fonder  e 
la  fallacia  cofi  profiera, e  fen^avn  minimo  impedimmo 
già  doì  anni  fino  a  quejl’hora  cctinuata,  hor  fi  conofce » 
ra  fe  lroflrato,o  pur  Oulipo  fin’ io }  puoi  che  el  vecchio 
padrone  mio  elvero  Vhikgono  iopianamete  ce  fipraue 
nuto.Cercddo  io  Pafiphilo,  et  hauedemi  detto  vno  che 
veduto  l’hauea fiori  della  porta  di  finto  P aulovfcire, 
me  n’ero  andato  per  ritmidi  lo  al  porto ,  &  ecco  vedo 
vna  barra  alla  ripa  giongerefeuc  gli  occhi,??  ho  fu  la 
proa  veduto  prima  L yco  mio  confiruo .  e  puoi  fior 

c  a 
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del  coperto  porre  a  vn  tempo  el  mio  vecchio  padrone 
capofio  voltato  fubito  le  piante, e  fon  pitiche  de  fretta 
per  ani  farne  el  vero  EroHrato  venuto ,  accio  che  egli  co 
meco  &  io  con  lui  al  repentino  infortunio, repentino  con 
figlio  ritroulamo,ma  che  potreffimo  inuefìigare  finaU 
mente  quando  lunghiffime  deliberatone  anchora  ne  co 
cedeffe  il  tempo, egli  per  Dulipo  &  famiglio  di  Ddmo * 
ne, per  tutta  la  terra  e  conoftiuto,  gr  io  ftmilmente  fono 
Erogato  &  de  Philogono  figliuolo  reputato,  vien  qui 
Caprino  corri  la  prima  che  quella  vecchia  entri  in  cafa , 
e  pregala  che  veda  fe  Dulipo  ce  e  che  gli  dica  che  ven* 
ga  fu  la  firada  che  tu  li  vuoi  parlare ,  odi  non  gli  dire 
ch'io  fia  che  lo  dimandi* 

Crapino,Pfiteria,%roJlrdte* 

Cra*  o  vecchia ,o  vecchiaccia  [orda, no  odi  tu  phantafmat 
Pji*  Dio  faccia  che  tu  non  fxa  mai  vecchio ,  perche  a  te  non 
fia  detto  ftmilmente * 

Cra*  Vedi  vn  poco  fe  Dulipo  in  cafa * 

V  fu  Ce  e  pur  troppo, coft  non  cì  fuffe  egli  mai  flato * 

C rd*  Dilli  in  feruitio  mio, che  veghi  fin  qui  ch'io  vo  piargli* 
Vji *  N on  può  perche  eglie  impaciato* 

Cra*  Fagli  l'ambaftiata  volto  mio  bello* 

Tfi *  D  he  cape  Aro, io  te  dico  glie  impaciato * 

Cra *  E  tu  fei  impalata, e  vn  gran  fatto  dirgli  vnd  parola * 
Vfn  Ben  fai  che  glie  gran  fitto  ghiotto  fi  ttidiofi* 

Cra *  O  afitnd  indi fcr età* 

Pfi*  O  ti  nafte  Ufifioht  ribaldello,chetu  farai  ipicato  Scora* 
Cra*  E  tu  farai  krugiat  a,  brutta  firega,fel  cancro  non  ti  man 
già  prima * 

Vfi*  Se  mi  t’dcofli  te  darò  vna  baftonata* 
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Crd*  Pio  piglio  vnfajjò  te  Jpecciaro  quella  teflaccia  balorda ♦ 
Pfn  Horfia  in  mi’kora, credo  che  fta  el  Dianolo  che  me  vie* 
ne  a  tentare ♦ 

Ero*  Crdpino  ritorna  a  me  che  (lai  tu  a  contendere ♦  Ahimè 
ecco  Philogono  il  vero padron  mio  che  vieni  in  qua ,  no 
fo  che  mi  debbia  fare ,  non  voglio  che  me  veda  in  que * 
fio  h abito Reprima  che  io  habbia  il  vero  Eroflrato  ri* 
trottato^ 

Philogono  vecchio ,vn  Ferrare* 
fe}&  Lieo  fermo ♦ 

P bu  Si j  certo  valentuomo  che  come  tu  dici  e  coft  vexamenì 
te, che  nejfuno  amor  a  quel  del  padre  fi  può  uguaglia* 
re,a  chi  me  hauejfigia  tre  anni  detto, non  harei  creduto 
che  di  quella  età  io  me  parafai  de  Sicilia  anchor a  eh’ e  fa 
cenda  de  grandi Jfima  importanza  di  faori  accaduta 
mifòffe,&  bora  falò  per  vedere  el  mio  figliuolo  &  ri* 
manerlo  meco  mi  fin  poflo  in  cefi  lungo  &  traua 
gliofi  viaggio * 

Ver*  Tu  vi  debbi  hauere  patito  affai  fatica  e  mal  conueniente 
alla  tua  graue  età* 

Phù  Son  venuto  co  certi  gentiluomini  miei  ccpatriotti  che 
haueano  voto  a  Loreto, fin  ad  Ancona ,&■  indi  a  R auena 
i  vna  barca  che  pur  co  duce  a  peregrinila  co  non  poco 
difioncio,daRauema poi fin  qui  venire  a  contrario  de 
acqua  piu  m’ha  rincrefiiuto  che  tutto  el  refio  del  camio + 
F*r*  E  che  mali  alloggiamenti  vi  fi  truouano * 

PbL  PeJfi  mi, ma  Rimo  que  fio  vna  ciancia  ver  fi  elfifiidio  de 
gli  importuni  gabellieri  che  ci  vfino  quante  volte  apio 
m’hanno  il  firmerò  che  ho  meco  in  barca, e  quella  vali * 
giate  rouerfeiatò  t?  voltómi fittofipra  cioche  v’hè  de 

C  Ut 
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trofnella  tafca  me  hanno  voluto  vedere  cercare  nel 
fono, io  dubitai  qualche  volta  non  mi  fcorticajfero  per  ve 
dere  fe  tra  carne  espelle  haueuo  robba  da  datio* 

Ter,  Ho  vdito  che  vi  fi  fanno  grandi  affaffwamentu 
P hi*  Tu  ne  puoi  ejfere  certìjftmoyne  marauiglia  n'ho  .perche 
chi  cerca  tali  officile  necejfario  che  ribaldo, e  di  pejfima 
natura  fa, 

Ter  ♦  Quefla  paffata  molefia  ti  fera  hogi  accrefàmeto  di  Ini 
tia,qn  i  ripof)  ti  vederai  il  cariffmo  tuo  figliolo  appjfo 
mano  fo  pchepiu  pilo  no  hai  fato  a  te  lui  giouie  ritor 
ndretche  tu  pigliarti  $  veire  co  faticalo  hauedoci  eoe 
tu  dici  altra  fae  da  fai  forfè  piu  re  fatto  hauto  fino  fui 
arlo  dal  fudioyche  tu  mede  fimo  porre  al  picolo  la  vita* 
Thu  None  fa  ta  quefa  la  cagione  an^i  baurei  piacere ,  che 
non  procedere  il  fuo  fludio  piu  innanzi  pur  che  ritorna f 
[enea fa 

Ter ♦  Se  tu  non  haueui  voglia  che  ci  faeffe  profitto ,per che  ce 
Phai  tu  mandato t 

Vhu  Qua  do  egli  era  a  cafagli  bolliuael  {àngue, eoe  alli  gio 
umetti  e  v fàn^a,e  tene  a  pratiche  che  no  mi  panano  buo 
ne, e  ficea  ogni  di  qualche  cofa  onde  io  non  poco  difaa 
cere  ne  hauea.gr  non  mi  credendo  io  .che  increfeere  ta 
to  me  doueffe  poi Jo  confortai  a  venire  in  fludio  in  quel 
la  terra  che  a  lui  piu  htisfaeffe.gr  cefi  fe  ne  venne 
egli  quiynon  credo  che  ci  fùffe  anchora  giunto .  che  me 
ne  incomincio  a  dolere  tato  che  da  quel  bora  fino  a  que 
fa  non  fon  mai  flato  di  buona  voglia  y  grda  indi  in  qua 
con  cento  lettere  Pho  pgato.che  fe  ne  ritornile  hopojfu 
to  impetrarlo  maiyegli  fempre  nelle  fue  rifafle  me  ha 
applicato  che  dal  fludio,  doue  egli  mi 'premette  ecceh 
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lentijfmo  riufiire,non  lo  voglia  rimettere* 
ter *  I  menu  che  d  a  gli  huo  mini  degni  di  fide  vdito  ho  com # 
mendctrlo  &  e  fra  li  fceìari  de  ottimo  credito . 
r hi*  M i  pince  non  hahbia  in  vano  confumato  il  fino  tempo, 
tuttavia  non  mi  curo  che  fia  de  tanta  dottrina,  douendo 
flare  per  quello  molti  anni  da  hi  di  [giunto  che  fi  io  ve 
tuffi  a  morte,et  egli  no  fi  ci  t>'cuajjè}me  ne  morrei  difpct 
to  no  mi  partirò  de  qfta  terra, che  io  lo  ritornaro  meco « 
ter*  Amor  de  figliuoli  e  cofihumana,  ma  batterne  tanta  te* 
nere^a*e  fiminile* 

Phi*  Io  fin  cofi fitto, direti  anchora  che  alla  venuta  mia  baro 
no  dato  maggior  caufa  dui  o  tre  noflri  Siciliani,  che  di* 
uerfimente  fanno  a  cafi  paffuti  per  quefla  terra ,  &  gli 
ho  dimandato  del  mio  figlmlo,me  hanno  rifiofio  effe* 
re  fiati  a  Ferrara,  t?  hauer  intefi  di  Ini  tutti  li  beni  del 
mondo ,ma  che  non  lfhanno  mai  potuto  vedere ,  e  finno 
flati  chi  dua, e  chi  tre  volte, per  vifitarlo  a  cafi,  dubito 
che  fia  tanto  in  quefle  fue  littere  occupato ,  che  non  vo* 
glia  mai  firt  altro, e [ehm  de  parlare  con  gli  amici  e 
compatrioti  fuoi,per  non  defraudare  il  feto  fiudio  de 
quel  pochi [fimo  tempo, e  per  quefio  non  de  [offrire  pur 
de  mangiare ,e  dubito  che  tutta  la  notte  vegli,eglte  gio 
uine,e  con  deliratele  alleuato  fi  ne  potrebbe  morire, 
o  impalare  fiicilmente  ,  io  di  qualche  altra  fimile 
difgratia  dar  fi  cagione, 

Per*  T  utte  le  cofi  troppe  fno  alle  virtù  finno  da  c  od  amar  e* 
ma  queflaeU  cafi  doue  habita  Erofirato  tuo, io  batterò ♦ 
P hi*  Batti * 

Per*  N effin  rifior.de. 

Phi*  Batti  vn'altra  volta* 


C  itti 


SOPPOSITi; 

F er*  Credo  che  cojloro  dormano* 

Lyc*  Se  quefla  porca  Hjjè  tua  madre  maggior  ricetto  non 
haurefli  de  batterla, lafcia  far  a  me, oh,  oh,  ìa  non  e  in 
quefla  cafa  alchunot 

Dalio,  Philogon&,Lyco*Ferrarefe* 

D  ah  Che  farla  e  quefla  ce  volete  voi  ffe^are  l’ufcio* 

"Lyc*  Io  credo  che  voi  dorme  nate* 

P  hi*  Eroftrato  che  far 
Dai  Non  e  in  cafa * 

P hi.  Apri  che  noi  'miriamo ► 

Val*  Se  hauete  fatto  penftero  de  alloggiare  %  multatilo,  che 
altri  fòrejlieri  ci  fono  pria  de  voi, e  no  ci  caperefli  tutti* 
Phi*  Sufficiente  famiglio  da  fare  honore  ad  ogni  padrone ,  e 
chi  ceì 

Val *  Philogono  da  Cattania  il  padre  de  Eroflrato  armato 
quefla  mattina  di  Sicilia * 

Phi *  Vi  farà  poi  che  tu  ne  hauerai  aperto,  fe  te  piace * 

Val*  Vaprirui  mi  [era poca  faticala  fiate  certi  che  non  ci 
potrete  alloggiare  che  le  flange  fan  piene* 

Phi*  E  chi  ce  J 

Val*  Non  hauete  intefajo  ve  dico, che  ce  el  padre  de  Erojìra 
to  P hilogono  da  Catania * 

Phi*  Quando  venne  egli  prima  che  adejfet 
Val *  Son  piu  de  quatro  bore  che  egli  [monto  all’hoflaria  del 
la  Coronatone  anchora  fanno  li  caualli  fuoi  gr  Eroflra 
to  ve  andò  poi,&  l’ha  menato  qui* 

Phi *  Io  credo  che  tu  mi  deleggn 
Val*  E  voi  v’hauete  piacere  de  fame  fìare  qui  perche  non 
faccia  quello  ch’ioho  a  fare* 

Phi*  Cofani  iene  ejfar  imbrkcOg 
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ATTO  III! 

tyc*  N  e  ha  l9arìa,non  vedi  come  e  rojjb  in  vi  fi* 

Phi*  Che  Philogono  e  queflo  che  tu  parli i 

Dai  E  vn  genti  l’huomo  da  bene  padre  del  mio  padrone* 

V hi*  Edotte  e  egli? 

Val*  E  qui  ine  afa* 

Phi *  Potrei  vederlo  io * 

Dal*  Credo  che  fi  fe  non  fei cieco* 

Phi*  Domandalo  in  firuitio,che  veghi  de  fuori  tito  ch’io  gli 
parli * 

Dal*  lavo* 

Phi*  Non  fi  che  mi  debba  immaginare  de  queflo/ 

Lyc*  Padrone  el  mondo  e  grande ,  non  credi  tu  che  ce  fa  piu 
d’una  Catania  spiu  d’una  Sicilia, e  piu  de  vno  P  hilogo 
no,ede  vno  E roftrato,e  piu  de  vna  Ferrara  ancora ,  que 
fi  a  non  e  Forfè  la  Ferrara  doue  fla  il  tuo  figliuolo,  e  che 
noi  cercauamo* 

Phi*  Io  non  fi  che  mi  credere  fe  non  che  tu  s ij  p  e  colui 

mbriaco,ne  fappiachefi  dica}guarda  tu  valentuomo 
che  non  babbi  errata  la  fianca* 

Per*  Non  creditu  ch’io  conojca  E rofìratù  de  Cathania,  e  non 
fappia  che  jlia  qui  pur  hieri  ce  lo  vidima  ecco  chi  te  po 
tra  chiarire  e  non  ha  vifi  de  tbriaco  eoe  quel  famiglio* 
Sanefe,  Philogono, Lyco,Ferrarefi* 

San *  Mi  dimandi  tu  gentiluomo/ 

P hit  Vorei  intendere  donde  tu  fia* 

San  *  Sici  liano  fino  al  piacer  tuo * 

Phi *  De  che  terra/ 

San  *  De  Cathania* 

Phi »  Come  el  tuo  nome i 
fytn*  Philogono* 


SOPPO  SITI* 

Phi*  C  he  ejfcnìtio  e  il  tuo ? 

San*  Mercatante* 

P hi*  Che  mercantiti  hai  tu  menata  qui? 

San *  Nejjuna,ci  fino  venuto  per  vedere  vn  mio  figliolo,  che 
ftudia  in  qffa  terra, e  fino  piu  de  dui  ani  ch’io  noi  vidi* 
P hi*  Chi  e  tuo  figliuolo ? 

San ♦  Ero/lrdfo* 

P  hi*  Eroftrat  o  e  tuo  figliuolo  ? 

San *  Si  e* 

Phi*  E  tu  Philogono* 

San*  Si  fino * 

P  hi*  E  mercatante  in  Catania? 

San ,  No n  ti  bi fogna  dimandarne, non  ti  direi  la  bugia* 
Phi,An^i  tu  dici  la  bugia,e  fii  vn.barroy  vn  catiuiffirr.o  huó# 
San *  fìat  torto  a  dirmvyillania,che  io  non  te  offefi  che  fip * 
pia  mai * 

Phi*  Tu  fbi  da  trifìo,e baratine  a  dire  cjlcbeno  finche  tu  fiav 
San *  Io  fino  quel  che  te  dico, e  fi  non  fùjfi  perche  el  direi * 
Phi *  O  D io  che  audaci,che  vifi  inuitriato, Philogono  de  Ca* 
tania  feitiu 

San*  Quanto  piu  vuoi  tu  che  te  Io  replica, io  fino  quei  P bile* 
gono  ch’io  t’ho  detto, e  di  che  ti  marauegli ? 

Phi*  Che  vn  huom  di  tanta  prò  finti  one  fi  ritruom,  ne  tu  ne 
maggior  dite  potrebbe  farebbe  tufiijfi  quel  che  fin  io 
ribaldo  aggiuntato re  che  tu  fé* 

Dal*  Patirò  che  tu  dica  villania  al  padre  del  padron  mio ?  fi 
non  te  leui  di  quefìo  vfcio  te  caccierò  queflo  fchidont 
nella  pancia  guai  a  te  fi  Frofì rato  qui  fi  truoua,  torna  i 
cafa  fignorjafiia  grachiare  queflo  vcelUccio  ne  la  fira* 
da  tanto  che  fi  crepi *  Philogono  ,L}co, Ferra  refi* 
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ATTO  ir  II* 

VhU  Che  te par  L yco  mio  di  quefìe  cofi* 
tyc*  No«  me  piacque  mai  queflo  nome  Ferrara, che  fino  a  fi 
fai  pigiare  gli  effetti  che  none  la  nominanza* 

Fer*  H  ai  torto  a  dire  male  de  la  terra  noflra  quefli  che  vi  fa 
no  ingiuria  no  forno  Ferrarefi  p  qto  veda  e  loro  idioma 
t yc*  T ulti  n'baueti  colpa, e  piu  li  officiali  vofiri  che  compor 
taro  quefla  barraria  nella  frn  terra * 

Fer*  Che  fanno  gli  officiali  de  quefie  trame ,creditu  che  inten 
dano  ogni  cofa* 

\ tyc *  An^t  credo  che  intendano  pochiffime , e  mal  volenteri 
doue  guadagno  non  vedano  molto,  douer ebbene  aprir 
gli  occhi hauere  le  orecchie  piu  patente  che  non  han 
no  le  porte  Vhoflerie* 
j  P hi*  Tace  befìia. parla  de  fatti  tuoi 
tyc *  Ho  paura  fe  iddio  non  ce  aiutale  amenìua  patiremo 
'  come  tu  hai  detto * 

P  hi*  Che  faremo/ 

tyc *  Loderei  che  cercajfmo  tato,che  ritrouaffìmò  Frofìrato 
Fer»  Io  vi  faro  compagnia  per  tutto  andar emo  alle  fìhole  prì 
ma  fi  non  e  quiuijotrouaremo  alla  pianti. 

!  P hi*  Io  fon  fioco, &  ho  piu  bi fogno  de  ripo forche  de  gire  a 
torno affettammo  q,e  gran  finte  che  no  ritorni  a  cafa 
tyc*  Io  dubito  cheritrouara  vn  nuouo  Frofìrato  egli  ancora* 
Fer*  Fcco  ecco  ch9io  lo  vedo  la, ma  douer  ritrouatof  affetta 
mi  qui  ch9io  lo  chiamerò  o  Frofìrato >•  Frofìrato  tu  non 
i  o di,o  Frofìrato  torna  in  qua* 

Frofìrato, Ferrarefe,Fhihgono,&  Lyco* 

Ero*  Io  non  mi  pojfc  in  fumma  refendere,  bìfegna  fare  vn 
buon  animo, altrimenti* 

E  et*  o  Frofìrato, Philogom  il  padre  tuo  e  veuto  fin  da  Sicilia 


SOPPOSIT  !♦ 


per  vederti* 

Ero*  Tutto  mi  narri  cofi  di  nimofio  Pho  veduto ,  e  fin  fld* 
to  granpefro  con  Ini, venne  fn  quefia  mattina  p  trpo * 
Eer*  A  quello  che  egli  m’ha  detto, non  mi  par  già  che  piu  ve* 
duto  t’h  abbia* 

Ero*  E  doue  gli  hai  tu  parlato * 

Eer*  P are  che  tu  noi  conofcaivedelo  che  vìen  qui ,  Vhilogono 
eccoti  el  tuo  figliuolo  E rofirato* 

P hi*  f  refirato  quefto,mio  figliuolo  non  e  coft  fatto* 

Ero*  Chi  e  quejlo  hucnto  da  bene? 

Ehi*  O  quefto  mi  pare  D  ulipo  mio  fimo* 

L yc*  Chi  noi  conojcerebbe? 

Ehi*  Tu  fii  co  fi  vefìito  de  lungho  hai  tu  Vulipo  anchora  fir 
fi  {indiato* 

Ero *  A  chi  parla  cofiui? 

Ehi *  Par  che  tu  non  mi  conofiaf parlo  io  fece,  o  no? 

Ero*  Ditu  a  me  gentil’huomo? 

Ehi*  O  Dio  doue  fino  io  armatolo  ribaldo  finge  de  non 
cono fcemi, fii  tu  D ulipo  o  te  ho  ioprefi  in  cambioi 
Ero*  In  cambio  me  haueti  voi  tolto  veramente ,  ch’io  non  ho 
queflo  nome ♦ 

Lyc*  P adron  non  te  diffi  io, che  erduamo  in  ferrar* ,  ecco  la 
fide  del  tuo  fimo  Duliposche  niega  de  conofcerti ,  ha 
prefi  delli  coflumi  de  qua * 

Ehi*  T ace  tu  in  mal  bora * 

Ero*  Dimanda  a  chi  ti  pare  in  quefia  terra  che  non  ci  e  huo 
da  bene  ch’el  mio  nome  non  fippia,tu  che  qui  hai  con* 
dotto  quefìofi  refliero  di  che fin  io? 

Per*  Per  E rofìrato  de  Catania  t’ho  io  fimp  conofiiuto  e  cefi 
ho  vdito  nolani, dopo  che  de  Sicilia  ve nefti  i  qfia  terra, 
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Phu  O  dio  che  boggi  diuentero  pa^o. 

Ero.  Dubito  che  tu  fia  già ♦ 

Ljc*  No  te  mài  padron  che  fidn  fra  barrì ,  cofìui  che  crede 
uamo  che  nofir  a  guidafili  (fi, e  d’ acordo  co  qvefio  altro 
et  dice, che  Eroftrato  e  qjìo  che  e  Dulipo  mio  conferito « 

Fm  A  torto  ti  lamenti  di  me  perche  cofìui  non  vdi  mai  wo# 
mare  altamente  che  E rofìrato  de  Catbania . 

Ero*  Che  voi  tu  hauere  vdito  altramente  nominarne  che  p  el 
mio  proprio  nome,  ma  fin  ben  io  pa^o  a  dare  vdien * 
ja  a  parole  di  quello  vecchio, che  mi  par  vfcito  di  seno . 

Phu  Ah  foggiano,  ah  ribaldo,  ah  traditore,  a  quello  modo 
fe  accetta  el  padrcn  fio, ch’ai  tu  fitto  del  mio  figliuolo. 

Dal.  A  ncfaa  qui  abbaia  qitefio  cane,  e  tu  comporti  Erofìrà* 
to  che  ti  dica  viìaniaf 

Ero .  Tornaidrietob.fiiachevuoitufire  di  quefio  pisello* 

!  Dal .  Voglio  ficcare  la  tejìa  a  quejlo  vecchio  rabbiofo . 

Ero .  E  tu  pongiu  quel  fijfo,tornatiui  tutti  in  cafi  non  guar * 
diamo  al  fio  mal  dire,habbiafi  reietto  alla  età . 

T?kilogcno,EerrareJe  e  L  yco. 

Phi.  A  chi  mi  debbo  ricorrere  %r  dimandare  aiuto, puoi  che 
cofìui  ch’io  me  ho  alleuato,&  in  luogo  de  figliuolo  hac 
mto  fempremi  tradi[ce,emoflrade  r.on  cono  fermi  ,e  tu 
che  p  guida  hauea  tolto  &r  amico  mi  tenea,tifei  co  que 
fio  mio  fceleratijfmo  ferito  già  mejfo  in  lega,  &  fèrrea 
hauere  rifatto  ch’io  fon  qui  fireftiero ,  nella  mifiria  in 
che  al  preferite  me  ritruouo ,  o  riguardare  a  dio  che  im 
fliffimo  iudice  ogni  cofi  intende,  al  primo  tratto  tu  bai 
folfimente  teflificato  che  glie  E  rofìrato  cofìui ,  elqudle 
tutto  el  mondo  &  la  natura  infieme  non  lo potrienofi # 
re$cbe  Dulipo  nonfiùjfu 


SOPPOSITI* 

tyc*  Sfattigli  altri  tejlimonij  in  quefia  terra  fina  cefi  fitti 
fi  deue provare  cicche  fi  vuole ♦ 

Ter*  GentiVhuomo  doppo  che  in  quella  terra  venne,  non  fi 
dondetcojìui  l9ho  fimpre  vdito  nominare  Erofirato ,  cr 
per  figliuolo  d9un  Philogono  Cathanefe  reputato ,  che 
egli  jta  quello, o  no,  hfeiero  a  vuoi  giudicare  gr  a  chi 
prima  cheveri fijì  in  quefia  Citta  ha  di  lui  cognitione  ha 
mta,chi  depone  quello  che  eccede  che  cofifiayne  appref 
fi  D  io, ne  apprejfo  gli  huomini  fi  può  perfilfirio  con * 
damnare,io  non  ho  detto  fi  no  quello  che  haueuo  da  gli 
altri  vdito,gr  che  per  me  jlimauo  che  cofififfe* 

P hi*.  Ah  lajJò,cofiui  che  al  mio  carijfimo  Erofirato  diedi  per 
famiglio, e  fcorta,hauera  o  venduto,  o  affannato  el  mio 
figliuolo, o  di  lui  fitto  qualche  pejfimo  contratto s&r  ha 
ueraffi  no  filo  e  pannile  libri, e  cicche  p  elviuere  fio  da 
Siéilia  coducea,ma  el  nome  anchora  de  Erofirato  vfir * 
pato  ppotere  le  lettere  de  banco, &  d  credito  ch’io  da* 
no  al  mio  figliuolo  fin^ altro  impedimento  vfire  a  he * 
neficio  fio,  Ah  mifiro  vr  infelice  Ehi  logorio*  Ah  infir* 
tunatijfimo  vecchio  non  e  giudice,  o  Capitario  ^  Po fie* 
fta,o  altro  rettore  i  quefia  terra  a  cui  mi  poffa  recorrere * 

$er*  Ce  babbiamo  e  ridice, e  padella  e  fi opra  tutto  vn  Erme 
cipe  rifiijfimo  non  dubitare  che  te  fia  mancato  de  ragio 
ne  quando  tu  l’habbia * 

P hu  Menami  per  tua  fi, menami  adejfi,o  a  principe ,o  a  po» 
defta,o  chi  pare  a  te,chiogli  voglio  fire  vedere  la  mag 
giore  barraria  Ja  maggiore  iniquità, el  piu  fielerato  ma 
kficio  che  fi  ccmetejji  mai ♦ 

LjCt  Padrone  a  chi  litigare  vole  bifegna  qtro  cefi,  e  tu  lo  fai 
ragionprU,chi  la  fippia  dire}fiuore,&  chi  te  la  faccia 


ATTO  II  IL  24 

-  F auore.de  quefla  parte  non  odo  che  le  leggi  ne  facciano 

mentione* 

i  y)i*  Non  gi/  dare  vdientia.che  glie  vnpa^o. 
ter*  Di  per  tua  fa  Lyco,che  cofa  efauore : 

(  f  yc>  H auete  chi  racomandi  la  tua  caufi, perche  doucdo  tuvin 
cere.prefìo  habbiafine co  fi  fe  lacbclufione  no  fa  per 
te  che  fe  diff enfia, meni  in  lungo  .tanto  che  p  molto 
dibatto, Pauerfirio  fianco  ti  cedalo  teco  pigli  accordo ♦ 
Fer*  Di  quefla  parte  Philogono,  ben  che  qui  non  fe  \fi  ti  far 
niro  io  anchor,  non  dubitare  te  menaro  a  vno  aduocato 
che  ti  baflara  per  tutte  quefle  cofe * 

Phì*  C onuien  che  me  dia  duque  agh  aduocati, e  procuratori 
in  p da, alla  cui  infatiabile  auaritia  fapplire  no  mi  terrei 
fufficiete  co  ciò  che  far poffo, ancora  che  nela patria  me 
trouajfe.conofioio  pur  troppo  li  cojlui  loro, la  pria  voU 
ta  ch’io  li  placo  la  caufa  vinta  sc\a  alcu  dubbio  mi  prò 
metter  ano  .eccetto  qlla,togni  di  famp  ce  ritrouaranc  an 
7}  ce  farcino  maggior  dubbiosi  vordno  dare  colpa.che 
da  principio  no  li  babbi  abene  ifarmati,  et  queflo  p  trar 
mi  non  filo  della  borfa  i  dinari  tma  de  l’offa  le  medolle* 
Per*  Quello  che  ti  prepongo  e  me^o  finto* 

L yc*  E  che  l’altro  m e^o  Dianolo/ 

V hi*  Ben  dice  L yco  anch’io  mi  fido  puoco  de  quefli  che  por * 
tane  el  collo  torto * 

Per*  V  aglio  che  fu  come  tu  dici  gr  peggio  anchor  a,  l’odio , 
t?  la  mdliuolenùa  che  egli  porta  a  queflo  E reflrato ,  0 
D ulipo  ch’el  fia  fara  fi  che  fen^a  bauere  rifpetto  a  gua 
dagnare  teco  abbracciar  a  quefìa  caufa ,  e  profeguiralla 
gagliardamente * 

P hi*  Che  inimicitia  e  tra  loro/ 


ter* 


Phi* 


F  er* 
Phi* 
Fer* 
Phi* 
Fer* 


Èro» 


50PP  OSITI* 

Di  dmore,amendue  fimo  competitori  d’una  moglie  figli* 
d’un  cittadino  nofiro. 

Dunque  quejlo  truffatore  e  di  tal  credito  <t  mie  ffefie  in 
quefia  terra,che  ardifice  de  dimandare  vna  figliuola  de 
vn  Cittadino * 

C  ofn 

Come  fe  nomina  quefio  fuo  aduerfàrio* 

Cleandro,  delli  primi  dottori  de  quefio  fu  dio, 

Fediamo  a  ritmarlo * 

Andiamo* 

ATTO  Q.VINTO* 

Erofirato fitto* 

Vejlapur  grd  ficiagura  e  fiat  a, che  pria  che  pof 
fiuto  habbia  ritmare  Erofirato  cefi  ficioccamete 
nel  -vecchio  padrcn  mio  traboccato  me  fìa,  doue 
me  e  còuenuto  a  fir^a  mofirare  de  no  conofcerlo  &  co 
te  dere  co  lui, et  riffbdergli  ancora  piu  d’una  i giuri  ofà 
gola, tal  che  accada  qlchevole  di  qfta  cofà,nò  far  a  mai 
ch’io  no  l’habbiagradiffmdmeteoffefo,et  che  egli  i  g* 
petuo  no  mi  voglia  male, fi  che  io  delibero, [e  he  douefft 
intrare  i  cafia  di  Damone, giare  co  Erofirato  hotinete,e 
rinutiarli  el  nòe, e  li  pani  fiuoi/t  di  qfugirmipiu  fifio 
che  me  fixapoffibi\e,nefinche  Philogono  viua ,  mai  piu 
ritornare  nella  fiua  cafia,doue  da  fanciullo  de, v,  anni  firn 
4  qfia  età  allenato  mi  fono, ma  ecco  Pafiphilo  a  tepo  ai 
tijjimoper  andare  coladetro  a  fare  ad  Erofirato  fàpere 
ch’io  ho  bifògno  piargli ♦  Pafiphilo  Erofirato  fitto * 

Pafit  Due  bone  et  a  megratififme  nouelle  mi  lino  fiate  reieri 
tefi’una  che  Erofirato  apparecchia  g  quefia  fiera  vn  belo 
liffimo  couito fi’ altra  che  egli  mi  cerca  g  tutto,  g  t  or  gli 

fatica 
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fatica  che  piu  nonvadaper  ritrouami  intorno, e  perche 
doue  copiofimente  fi  mangia  e  di  buono, non  e  in  quefia 
terra  chi  piu  di  me  vi  debbia  intrauenire ,  io  vado  per 
vedere  figlie  a  cafa, ma  eccolo  per  Dio, 

Ero»  Paftphilo  fammi  vn  piacerete  non  ti  grana, 

P afiu  Chi  mi  può  comandare  piu  di  te, che  per  amor  tuo  intra 
rei  nel  fuoco, che  ho  a  far  et 

Ero»  Vali  alla  cafa  di  Damane, e  batti  e  dimanda  D  ulipo ,  e 
dilli , 

P afiu  A  D ulipo  io  non  potro parlare, io  te  auifi . 

Ero»  E  perchet 
Fafi,  E  in  prigione. 

Ero »  Come  in  prigione, e  douet 

Fa  fu  In  vnpeffimo  luogo  qui  nella  cafa  del  padron  fio. 

Ero»  Che  ne  fai  tut 
Fa  fi.  Mi  vi  fon  ritrouato , 

Ero»  E  quefio  e  vero, 

Fafi,  Cofinonfùffe, 

Ero,  Sai  tu  la  caufat 

Fa  fu  Non  ti  curare  piu  oltra ,  bafiati  effer  certo  che  glie  pfo. 
Ero»  Fafiphilo  io  voglio  che  tu  me’l  dica,fe  mai  tu  fieri  haue 
re  da  me  piacere, 

Fafi,  Dhe  va  non  me  aflrengere  chyio  te  lo  dica, e  che  tocca  a 
te  de  faperlot 

Ero»  Affai  e  piu  che  non  ti  penfi, 

Fafi ,  Et  affai,  e  puoi  che  non  ti  penfi  tocca  ad  altri  anchora 
ehyio  lo  taccia. 

Ero,  Ah  Fafiphilo  e  quefia  la  fide  ch'io  in  te, fin  quefie  lycf 
fine  che  tu  myhai  fitte i 

Pafiu  tìauejfe  io,piupreflo  digiunato  boggi  che  efferti  venus 
Soppo,  D 
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lnan\u 

Ero*  O  che  tu  me  lo  dica,o  che  tu  faccia  coto  che  quefaa  por 
ta  flia  fampre  per  te  chiufa ♦ 

Fa  fu  V  oglio  prima  che  la  nemicitia  tua  quella  de  tutti  li  huo 
mini  del  mondo tma  [e  odi  cofa  che  ti  dfaiaccia  non  ne 
colpare  altro  che  te * 

Ero*  Non  e  che  mepojfa  aggrauare  piu  cb’el  male  de  Dulie- 
po  non  e  il  mio  proprio  anchora, fi  che  non  ti  penfare  po 
ter  e  peggior  noudla  dime  di  quella  che  detta  già  me 
hai, che  egl  i  fia  prefa ♦ 

Pafu  Poi  che  tu  pur  me  lo  commandi, ti  diro  il  verone  [iato  ri 
trouato  che  fi  gìaceua  con  P olymnefta  tua ♦ 

Ero*  Ahimè  Damon  ifha  faputot 
Pafu  V  ndvecchia  gliela  accufata,ilquale  fubìto  l’ha  fatto  pre 
dere  co  fi  la  Nutrice  anchor  che  n’era  confapeuole  gr 
adiutrice  amendua  ha  fatto  porre  in  luogo  douefa* 
ranno  de  lor  peccati  duriffma  penitentia* 

Ero*  Pafiphilo  entra  in  cafat&  va  nella  cucina, e  fa  cuocere , 
e  dfaorre  quelle  viuande  fecondo  el parer  tuo * 

Pafu  Se  m’kauejji  fatto  giudice  defauij,tu  no  mi  daui  officio 
che  piu, fecondo  il  mio  appetito  faffe ,  io  vi  vo  di  botto * 

E rojlrato  fitto  filo. 

Piuprefao  chi  mi  e  fato  pojfibile  leuato  me  ho  cofani  da 
canto  perche  non  veda  te  lagrime non  oda  lifafairi, 
che  ne  piu gliocchi  miei, nel  petto  mio  rechiudere  ponno 
ah  maligna  fartuna  gli  maliche  difa  enfiti  aparte,  apar 
te  fra  molti  anni  farebbono  flati  affare  yn  huom  mi  farri 
m  faf fatiti, tutti  infieme  raccolti  da  due  bore  in  qua 


ATTO  V,  25 

me  gli  hai  ver  fati  in  capo ,  ne  fino  alfine  anchora  che 
già  mi  preveggio  molto  maggiori  di  quefli  in  finiti, e  me 
morabili  apparecchi arfi  tu  ilpadron  mio  ,chenella  fua 
piu  verde  età  no  vfci  mai  de  Sicilia, bora  hai  nella  piti 
decrepita  fin  a  Ferrara  voluto  co  durre,  e  qucflo  giorno 
punto  quado  meno  era  el  kifigno  ncfiro  tu  gli  hai  ere* 
feiuti ,er  mintati  &  teperaù  cefi  ben  e  venti, che  ne  pri 
ma  de  hoggi,ne  dopo  tre  giorni, o  quattro  n’ha,poj]uto 
giugere,ne  ti  baflaua  hauermi gettato  quello  laccio  ne 
piedi,  fe  anchora  no  fixceui  l’ amoro [a  trama  delgiouine 
trovato  infiememete  di  [copta  riufeire,  tu  l’hai  tenuto 
già  doi  anni  fina  quefl’hora  occulta, p  refirbarti  a  que 
jto  fielerato  giorno  a  ciuciarla  che  debbio,  ah  lajfo  che 
fare  io: piu  no  e  tepo  da  imaginare  afiutie, troppo  ogni 
bora, ogni  animo  e  picolofi  che  darefidifferifea  ad  Ero 
firato  ficcorfi,  hi  fogna  finalmcte  ch’io  \ada  a  ritrouare 
el  padron  mio  P hHogono,e  che  a  lui  fin^a  vna  minima 
bugia  tutta  l’hifloria  narri  accioche  egli  alla  vita ,  del 
tnt fiero  figliuolo  co  fubito  remedio prouegga3cofi  e  il  me 
glio  coft  faro  dunque, auenga  che  certiffimo  fia  che  ejlre 
tno  fupplitio  me  ne  babbi  a  a  fuccedere, l’amore  ch’ai  pa 
dron  gioitine  io  porto  e  le  obligationi  onde  io  gli  fino 
aflretto ,  ricerca  che  filuare  la  fua  vita  con  mio  danno 
grandiffimo  no  dubitila  che  anderoio  cercadoVhilo 
gono  per  la  terra,opurattedero  fi  qui  ritornile  gli  de 
nuouo  mi  vede  nella  via ,  albera  la  voce ,  ne  patirà  de 
vdirecofa  ch’io  dica, e  fi  radunerà  d’intorno  la  turba  et 
non  piccol  tumulto  fi  che  meglio  e  ch’io  lo  affetti  al  qua 
quando  non  torni  l’ andrò  puoi  a  ritrouare ♦ 
Pafiphilo,  Erofl  ratofit  to. 

D  i  i 
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per  intrare  a  tduoU,cgni  cofi  va  per  o  rdine,ma  fio  non 
mi  trottano, farebbe  y tigrati  fcandalo  accaduto , 

Ero*  E  che  cofi  accadeai 

Pafi,  Dalio  yolea  porre  in  \n  medefimo  fchidone  a  yn  tepo 
al  fioco  li  Tordi, con  la  lotica,  hauendo  poca  confiderà * 
itone  che  quefla  tarda  vn  pe^o,  e  quelli  fubito  fi  cito* 
cono* 

Ero*  Dhefijfe  quefto  el  maggior  fcandalo  che  ci  accadeffe * 
Vafu  H  ebbe  duo  mali  non  potea  figgir  l’uno  Sio  gli  haueffi 
la  fiati  appar  de  quella  fi  firebbono  brugiati,e  frutti  fi 
li  trahejjì  prima  li  mangiare jfimo,of  redi ,  o  mal  cotti * 
Ero*  Ih  hai  bauto  buon  configlio, 

Pafi,  Io  anderofi  yuoi  a  comprare  de  li  naranci ,<&  de  l’uli* 
ve, che  nulla  vaierebbe  quefio  conuito  fln^a. 

Ero*  Niente  non  ci  mancara, non  ti  dubitare , 

Pafiu  Co fui  doppo  che  la  cofi  de  Dulipo  ha  intefi  e  tutto  fin 
tafico,e  bimano, ha  tato  martello  che  fi  crepa,  ma  hab 
bilo  e  crepi  quanto  vuole ,  pur  ch’io  ceni  quefla  fera  in 
cd fi  fua, d’altro  non  mi  cale, ma  non  e  quel  Oleandro, 
che  viene  in  quarhor  bene  in  capo  gli  potremo  il  àmie* 
ro  de  le  corna  fin^a  dubbio  Po lymnefla  fera  fua ,  che 
E roflrato  per  quel  che  Dulipo  ha  da  me  fiputo,non  la 
dimanderà  ne  vorrà  piu. 

Oleandro ,Vhilogono,V a ftphilo,&  Tyco, 

Cle ♦  Ma  come  moflrerai  tu  che  cofìui  non  fu  £rojlrato,effen 
doti  la publica  prefontione  in  contrario,  &  come  che  tu 
fu  P hilogono  de  Catbania  quando  queflo  altro  eo’l  te 
[ti memo  del  flmulato  Erofirato  la  rileghile  che  fla  quel * 
lo  ejfo  pcrtinaciffimamente  contenda , 

Phu  Qui  voglio  inprigion  coflituirme,  e  fubito  fi  mandi  in 


ATTO  V*  I 7 

Cd(hdnid,e  fin  contento  chea  mie  ffiefi  dnchora, feccia/! 
venire  dot  o  tre  di  fe  degni ,  li  quali  de  Pbilogono ,  e  di 
Eroflrato  vera  cogniticne  habblano^  filiamo  a!  giudi « 
tio  loro,s’io  fono  o  fe  pur  quell’altro  e  P hilogono,®*  co 
fi  fe  eglie  £roftrato,ofe  pur  Dulipo  mioferuo  quejl’ah 
irò  audaci Jf imo  ribaldo * 

Vafu  Io  voglio /aiutarlo* 

Cle*  Quella  fera  via  lunga  ,e  di  gran  Jfiefi,ma  neceffaria,no 
cene  vedendo  io  alcuna  altra  megjiore * 

Vafu  D io  te  dia  contento  padron  mio  fingulare* 
de*  Paté  dia  quel  che  meriti * 

Vafu  Mi  da  a  la  grafia  tua, e  da  godere  in  perpetuo* 
de*  Ti  darò  vn  laccio  che  ti  picchi  gotto  ribaldo  che  tu  fii* 
Vafu  Ch’io  fia  ghiotto  ti  confiffi,ma  ribaldo  no ,  hai  torto 
dime  co  fi  che  feruitorti  fono * 

Cle*  Ne  per  feruitcr  ne  per  amico  ti  voglio* 

Vafu  Che  t’ho  fitto  io  i 

Cle*  Va  alle  forche  perfido  traditore* 

Vafi*  Ah  Oleandro  pianamente ♦ 

Cle*  Io  te  nepagaro  e  rendite  certo,  imbriaco  gaglioffo* 

Vafi *  Io  non  fo  de  hauerti  off  e  fi* 

Cle*  Telo  faro  fippere  ben  io  a  tempo, leuameti  dindnei  ma & 
nigoldo* 

Vafu  Oleandro  io  non  fin  pero  tuo  fchiauo * 

Cle*  Tu  ardifii  aprir  la  bocca  ajfajfinojo  tiferò/ 

Vafu  Che  diauolo quando  ho  ben  fijferto,e  fifferto,  che  me 
dica  farai  tu/ 

de*  Che  tifero/s'io  nonguardaffi  poltron* 

Vafu  Io  fino  huomo  da  bene  quanto  tu* 
de*  Tu  te  ne  menti  per  la  gola  impiccato* 

D  ili 
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Phi*  Ah,  non  correrò  a  fùria* 

Paft *  Chi  mi  vuol  battere * 

Cle *  lo  ti  giùngerò  da  tempofafciafafcid* 

Paft*  H  or  fu  fu  con  Dio  io  non  voglio  fare  a  contendere. * 

Cle *  Va  pur  s’io  non  te  ne  pagho  mutami  nome * 

P  a  fu  Che  Dianolo  me  puoi  tufirejo  non  ho  robba  vn  tratto 
ch’io  tema  che  tu  mi  ci  muoua  lite ♦ 

!  P hi*  Tu  fei  intrato  in  colera* 

il  Cle*  Q uefio  trifola  lafciamo  andare  ritorniamo  al  fatto 
noflro  non  ceffaro, ch’io  lofisro  impiccare, come  merita* 
Phu  Tu  fei  turbato ,e  mi  darai  malav dien^a* 

Cle*  No,  no, dimmi pur  el  fitto  tuo  * 

P hi*  Io  dico  che  ft  mandi  in  Cathania,®*  che  fi  faccia* 

Cle *  Si,  fi, ho  intefo  quefio,®*  e  neceffariofircofi,  ma  come  e 
tuo  feruo  colui, ®  donde  l’hauefìirinfòrmami  del  tutto 
pianamente * 

P hi*  Ti  diro, al  tempo  che  da  gli  infideli  Otranto  fùprefo* 

C  le*  Ahimè, tu  me  ricordi  i  dolor  miei * 

P hi*  Come  ? 

C le*  Che  allhora  io  vfei  de  quella  terra, che  e  la  patria  mia, 
e  vi  per  fi  tanto, ch’io  non  i fiero  mai  piu  racquijlarh* 

P hi*  Me  ne  duole * 

Cle *  Seguita * 

P hi*  In  quel  tempo  alcuni  Siciliani  nofri,che  con  tre  buone 
amate  galee  feorreano  el  mare,hebbero  fila  d’un  legno 
de  Turchi  che  dalla  prefa  citta  con  ricchiffima  preda 
verfò  Valona  fe  ritornando 
Cle *  E  forfè  ve  n’era  buona  parte  del  mio * 

P  hi*  Et  alla  volta  di  qlla  fe  n’ddorono  e  fimo  alle  mani  feco 
®*  h  prefero  finalmente,®*  a  Palermo  do  de  erano  egli 
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fané  ritornorono.efra  le  altre ccfe  che  vi  pofaro  in  ven* 
ditali  haueano  cofaui, Mora  fanciullo  de  cinque  fan  fei 
anni* 

Cle *  Vm>  de  la  medefami  età, ah  Ujfo  in  Otranto  la  fidi. 

P hi*  E  ritr oudndcmi  io  quitgr  piacendomi  Paletto,  vinti* 
quattro  ducati  lo  comprai* 

Cle *  Erd  il  fanciullo  Turchoxo  Turchi  pur  de  Otranto  lo  hd 
ueuano  rapito i 

Vhi *  Eglino  pur  de  quella  terra  lo  haueuano  tolto ,  ma  che 
monta  quefao,vna  voltalo  comprai  di  miei  denari * 

Cle*  Non  te  lo  dimando  a  quejlo  effetto tdhe  faffa  egli  quel a 
lo  ch9io  vorrei* 

P hi*  Che  vorrefìi  chefajp* 

Lyc*  Noi  fai  amo  frefehi,  affetta  pure* 

Cle  *  H aueua  egli  nome  D ulipo  allhord* 

Lyc*  Padron  babbi  cura  al  fatto  tuo * 

P hi*  Che  vuoi  tu  cianciare  prefantuofa,non  D ulipo^ma  Cd* 
tino  era  el  nome  fuo* 

Cle *  Carino  era  el  fuo  nometo  D/o  fe  hoggi  beato  fare  me  va 
leffi, perche  gli  mutafii  il  nomet 
P  hi*  Gii  diremo  Dulipo,  perche  vfato  era  piangendo  chi  a* 
mar  tal  nome  faefj'o* 

Cle *  Vedo  hormai  certo  che  quello  e  il  mio  figliuolo  che  no* 
minato  fa  Carino ,e  quel  Dulipo  che  chiamar  [elea  pian 
gendo,fa  vnoalkuato  mio  che  lo  nutriua a  cui  lo  hd 
ueuo  dato  in  cufaodia * 

Cle *  N  on  te  di  fai  io  padrone  che  fumo  in  terra  de  Barri,  & 
credeuamo  affare  in  Ferrara  .cofatui  per  priuarti  del  far* 
uo  tuo, fa  lo  vorrà  con  ciancie  adottare  per  figliuolo* 

Cle *  lo  non  fino  vfato  dir  bugia* 
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L  yc*  Ogni  co  fi  vuol  p  rincipio * 

Cle4  Non  bauere  Philogono  vn  minimo  filetto  ch9io  t’in * 
gannì* 

Lyc*  Non  vn  minimo, ma  vn  grandi [fimo  fi* 

Cle*  Tace  vn puoco  dimmebaueua  alcuna  memoria  il  fan* 
ciullo  della  jlirpe fua,  o  del  nome  del  padre ,  o  della 
madre * 

P hi*  Haueua  fi, e  me  lfhai  già  dettola  non  l'ho  in  memoria 
véramente* 

Lyc*  Ce  l9ho  ben  io* 

Vhi*  Dillo  tu  adunque* 

Lyc*  Non  diro  io  giajfha  fipputo  purtroppo  da  te * 

Vhi *  Villo  fi  tu  lo  fii * 

Lyc*  Io  lo  fo,gr  mi  la  [darei  prima  tagliare  la  gola ,  ch'io  h 
dicejfi,che  nonio  dice  egli  innanciie  chi  non  fi  auede * 
rebbe  che  gli  va  arentonet 

Cle*  E l  mio  nome  fipete  voi  già, la  mia  donna  madre  de 

lui  haueua  nomeSophroniaJa  cafata  fi  chiamaua  da  la 
Spiaggia* 

Lyc *  Io  non  fot  ante  cofi,fi  ben  che  dicea  [uà  madre  hauer 
nome  Sophronia,ma  e  vn  gran  fitto  fi  egli  e  teco  d’ac* 
cordo  ch9el  t'habbia  del  tutto  infirmato * 
de*  Non  ho  bifigno  de  piu  manififii  fegni  hormai,quefio  e 
finya  alcun  dubbio  el  mio  figliuolo, chegia  diciotto  an* 
mhoperfi,e  mille  volte  ho  pianto, &  hauere  debbe  vn 
neo  de  buona  grandezza  nel  homero  finifìro* 

Lyc*  Che  marauiglia  fi  te  l'ha  detto, che  tu  lo fippi,el  neo  ce 
ha  pur  troppo, cofi  ce  haueffi  egli * 
de*  Ah,Lyco  buone  parole, prefio  andiamo  a  ritrouarto  o  fir 
tuna  liberamente  io  ti  perdono  puoi  ch9el  mio  figliuolo 
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hoggi  ritrouar  mi  fai* 

’Phn  Et  io  li  fino  tanto  meno  obligatotche  non  fi  che  del  mio 
figliuolo  fidi  tu  chepauocato  apparecchiato  m’haue 
uo}hora  a  fiuore  de  Dulipo  a  mio  danno  ti  fi irai  tut * 

to  corner  fi* 

Cle *  Philogono  andiamo  a  parlare  col  mio  figliuolo tche  fie* 
ro  che  tu  infieme  el  tuo  ritmerai ♦ 

P hi*  Andiamo * 

C le*  Poi  che  io  vedo  bufilo  aperto fin^a  chiamare,  o  battere 
me  ne  ìntraro  alla  domeflica * 

L yc*  Padrone  guarda  come  tu  vadì  qua  drento, ch’io  fin  cer 
to  che  co  fluì  ha  fatto  quefia  fittione  per  condurle  in 
qualche  precipito. 

P  hu  Quaft  che  fi’l  mio  figliuolo  perduto  fiffi, io  mi  curajji 
de  rejlare  viuo * 

tyc*  Io  te  l’ho  detto, fi  mo  tu  quel  che  ti  piace ♦ 
Damone,Pfiteria* 

Vam ♦  Vien  qua  ciancierai  temeraria  ftminapnde  ha  pofe 
fiuto  fe  non  da  te  P a fiphìlo  intendere  quefia  cofa* 

Vfu  D  a  me  non  l’ha  già  intefi,e  flato  el  primo  ejfo  a  dirlo 
a  me* 

D am*  Tu  ne  menti  gaglioffa,tu  me  dirai  el  vero,o  ch’io  tiro 
pero  quante  offa  tu  hai  nella  per  fina* 

P fi*  Se  tu  ritruoui  che  (la  altramente  amatami  anchora* 

Vam*  Doue  te  ha  egli  parlato  ♦ 

P  fu  Quiui  nella  firada * 

Vam*  Chefitceui  tu  quiui* 

Vfu  Andauo  a  cafi  de  mona  Bionda  per  vedere  vnd  tela 9 
che  ella  ci  tejfe* 

Vam ♦  Che  accadeua  a  hi  parlare  di  quejlo  teco  3  fi  tu  non  ha • 
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uefft  comincilo  la  fila* 

Pfu  An^i  egli  mi  comincio  a  riprendere  <&  dime  villania'* 
perche  ero  quella  chete  haueuo  el  tutto  r emèrito ,io  li  do 
mandai  che  ne  fpea/gli  me  diffe  che  mi  haueua  vdito 
perche  era  nella Jlalla  nafcofo  quando  hoggi  tu  mi  vi 
chiama  flu 

D&  Ah  mi  fero  me /he  faro  .dunque  f  torna  tu  in  cafa\non  mo 
riro  che  trarrò  la  lingua  a  vn  par  de  quejle  cicale  me 
duole  <mcbora,ipiu  che  Paftphilo  lo pppia}che  no  ha  fòt 
to  che  ne  fu  l’effetto  accaduto, che  accaduto  ne  e  g  pò* 
chiffima  miaaduertentia}chi  vuol  bene  cofidare  vno  fùo 
fecretojo  dica  a  Paftphilo  [oh  il  populo  &  chi  ha  orec* 
chie  &  no  altri  lo  intenderà  mai, bora  fe  ne  parla  in  ce 
to  luoghi  ^leandro  fera  flato  il  primo  che  l’hauera  inte 
fòtErojìrato  il  feccdo,e poi  di  mano  in  mano  tutta  la  eh 
tacche  dote  f ?  gli  apparecchiando  la  maritare  io  mai 
piu tmi  fero  me  piu  che  la  m  feria  ifìeffa  veraméte,o  Dio 
fòffè  almen  vero  quello  che  la  mia  figliuola  m’ha  narra 
to,che  cofiui  che  l’ha  violatala  noe  et  vii  c5ditmetcfi 
ha  fimulatofin  a  que fio  giorno  nella  co  fa  mia  and  e  di 
buon  fangue  &  di  fatuità  ampli ffime  nella  fua  patria, 
quando  anche  nonfùffefe  non  la  meta  de  quello  che  eh 
la  m’ha  detto, haueria  de  fomma grafia  de  fargliela  Jpo 
fare, ma  dubito  che  con  quefle  ciancie  il  federato  D ulh 
po  ingannata  Vhabbia  io  voglio  effeminare  lui  anchora, 
regno  [cero  ben  io  al  parlare  fe  quella  e  vna  fnuola  gr 
che  fe  habbia,per  venire  al  fuo  di  ffegno, finta  ,o  pur  fìia 
cofiel  vero, ma  no  e  quel  Paftphilo  che  effe  di  cafa  del 
vicin  no  flrotonde  ne  vien  tanta  letitiaycbe  falta  come  vn 
pfàjfto  nella  via*  Pafiphilo,Damone* 
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P  afu  O  Dio  che  io  troui  Damo  in  rafa  ne  mi  cóuenga  cercar 
lo  £  tutta  la  terra^et  i  tato  altri  procuri  &  la  nutiaturet 
me  !  eui  c ìemeyz°>°  me  felice  ch’io  lo  vedo  fù  la  porta . 

D am*  Che  mntiatura  vuol  da  me  cofruitche  te  di  ben  accada 
to  Pachilo,  che  co  fi  lieto  fili 

Pafu  fct  tuo  bene  e  caufa  della  allegrezza  mia . 

D am*  Che  cofa  e  t 

P  afa  Io  fa  che  tu  fai  p  cafao  della  tua  figliola  adolorati ffmo ♦ 

D am>  Equanto. 

Pafu  Sappi  che  quel  che  t’ha  fatto 
tal  huomo,che  sdegnare  non  i 

D  am*  Che  ne  fai  tu. 

Pafu  11  padre  fuo  qual  e  Philogono  de  Catartiche  io  fòche 
per  fama  della  faa  ricchezza  cognofci,e  armato  adef 
fa  de  Sicilia, &  e  in  a fa  del  vicin  nofaro. 

Vam.  De  troflrato  vuoi  dire. 

Pafi.  A n^i  de  Dulipo,ben  hauemo  fin  a  quef’hor a  noi  ere * 
dato  che  quefìo  vicin  tuo  Erofirato  faa,e  non  e ,  ma  quel 
thè  tu  hai  in  cefi  prigione  che  ftfaceua  D ulipo  nomina 
fe,ha  nome  E  ref!rato,&  era  padre  di  qf’ altro,  ilqlee 
D ulipo, e  femp  in  quefìa  terra  s’ha  fatto  nominare  Ero 
flrato,accio  che  col  nome  de  D ulipo  in  habito  faruile  co 
modamente  faceffe  quello  che  egli  ha  fatto  in  cafa  tua . 

D am.  Dunque  none  falfo  quello  che  Polymnefia  mi  narraua 
dianzi ♦ 

Pafi.  T’ha  detto  ella  cefi  anchorat 

D am.  S i,ma  dubitauo  chefuffa  vna  ciancia. 

Pafu  A n^i  e  vna  verità  veriffma,  Philogono  a  te  verrà  qui 
adejpfe  Cìeandro  e  con  lui * 

Vam.  Come  Cleandro, 


dishonore,  e  figliuolo  de 
le  dei  che  te  faa  genero. 
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Pafu  O  Dio  vn9 altra  bella  hi  floria,  Oleandro  ha  ritmato 
che  quel  Dulipo  che  fi  ficea  nominare  Erofirato,e  fio  fi 
gliuolo,cke  alla  perdita  de  Otranto  gli  fi  da  Turchi  ra 
pito, e  pervenne  poi  alle  mani  de  philogono,if  quale  pie 
colino  l’ha  alleuato  {?  in  compagnia  e  firuitìo  del  fio 
figliuolo  l’haueua  mandato  in  quefla  terrari  piu  bel  ca 
fi  di  quefto  non  accade  mai  fine  potriafire  vna  come * 
dia, egli  feranno  tutti  qui  adejfi,e  da  loro  pianamente 
intenderai  ogni  cofi * 

Ddm*  lo  voglio  da  Dulipo,  o  Enfiato  che  fia  tutta  quefla 
pratica  intendere  prima  ch’io  venga  con  Philogono  a 
parlamento ♦ 

Pfn  Sera  ben  fitto,!?  io  àndtroafire  indugiare  vnpoco,ma 
mi  pare  che  vengano  già* 

Sane fe, Philogono  ,e  Oleandro ♦ 

San*  Non  accade  che  meco  piu  te  [cufiche  quando  ben  tu  me 
babbi  fiiato  non  mene  effindo  venuto  peggio  che  parole 
io  ne  fi  pochi  fimo  conto,  arici  mi  gioua  hauere  imparato 
finita  alcun  mio  danno  d’effire  vn9 altra  volta  piu  cauto 
{?  ogni  cefi  non  credere  cofi  al  primo  tratto,  !?  tanto 
piu  fendo  fiata  tramma  amorofi  leggiermente,  e  fin^a 
vn  minimo  / degno  me  ne  pajfo,  !?  cofi  tu  Phi logoro 
s’io  ho  fitto  co  fa  che  te  fixa  fpiacciuta figliala per  quella 
via  donde  e  venuta * 

P hi*  lo  non  mi  doglio  d’altro, fi  non  delle  parole  ingiuriofi 
che  io  te  ho  detto * 

Cle*  De  quello  e  detto  a  bafia^a,!?  e  fipfluo  homai  ogni 
ragionare  che  fe  ne  faccia  piu, vena  che  tu  per  gran  co* 
fi  non  vorrefii  chefiffi  refìato  de  accaderti  queflo  irga 
no,o  come  tul  vuoi  nominar  e ,che  tiferà  vna  fittola  pia 
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mole  da  ricontare  in  cento  luoghi, &  tu  credi  P hilogo 
no, che  cofi  da’l  cielo  era  ordinatole  per  altra  che  per 
quefia  via, non  erapofjìbile  che  del  mio  C barino  io  ha* 
ueffe  mai  recognitione,ne  egli  di  me,ejfendo  l’odio, e  la 
maliuolentia  tra  noi, che  da  l’uno,  &  da  l’altro  hai  tu 
me  de fmo  intefò » 

Phù  Io  conofco  che  gli  e  come  tu  narri ,  per  che  vna  minima 
fòglia  non  credo  che  qua  giu  fin^a  la  fupema  volunta 
fi  muoui,ma  ritrouian  quejìo  D amone,  che  ogni  momen 
to  che  io  indugio  di  vedere  el  mio  figliuolo ,  vno  anno 
mi  pare* 

Cle ♦  Andiamo, tu  puoi  gentiluomo  rimanere  co’l  mio  figli 
uolo  in  enfi, che  quejle  cofi  da  principio  no  fino  da  trai 
tare  con  tanti  teflimomj* 

San ♦  Io  faro  come  vuoi  volete ♦ 

Pafiphilo,CleddrosPhilogono,Damone,Erofirato* 

Pafi,  N on  pojfo  da  te  Oleandro  impetrare ,  che  dir  mi  vogli 
in  chete  ho  off  e  fot 

C le*  Sono  hormai  Pafipbilo  chiaro, che  io  te  ho  con  parole  in 
giuriato  a  torto, ma  el  teffimonio  a  cui  ho  dato  in  caufa 
propria  cotta  la  debita  fide, m’ha  tratto  in  fjfio  errore « 

P afu  Mi  piace  che  la  ragione  non  fta  fiata  da  la  militia  op* 
preffa,  ma  non  doueui  credere  cofi  fàcilmente ,  e  dime 
tanta  villania ♦ 

Cle*  Ho  q  fla  mia  colera  cofi  fùbita,che  noce  poffi  reparare ♦ 

P afu  Che  colera  ingiuriare  vn  huomo  da  bene  pubicamente 
darli  carri  co,  e  puoi  dar  colpa  alla  colera ,  vna  beli¬ 
la  feufx ♦ 

Cle ♦  No**  piu  Pachilo ,  io  te  fino  come  fui  fimpre ,  amico, e 
accadendoti  la  efterietia'finper  dimoJlrarten,chìariJfi 
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mi  effetti  domattina  tuffetto  a  deftnare  meco ,  queflo  e 
Qamon  che  efee  di  ce fa, la [cerài  parlare  a  me  prima  ve* 
gniamo  a  te  Damone  per  forti  tornare  in  gaudio  la  me 
ìtitia  che  ci  perfuademo  che  dubitamele  per  il  cafo  oc* 
corfo,ti  molefli, certificandoti  che  colui  che  fin  a  quefla 
bora  hai  per  D  ulipo,e  tuo  famiglio  riputato ,  e  figliuolo 
di  quefìo gentil’huow  Pkilogono  de  Cathania,ate  non 
inferiore  de  [angue  ma  di  ciccherà, come  tuftejfo  ha* 
uere  puoi  per  fama  intefo  fuperiore  affai ♦ 

P hi*  Bt  coji  fono  io  apparecchiato  emendare  in  quello  che  io 
poffo,el  fallo  del  mio  figliuolo, facendolo  a  te  genero  le 
giamo, quando  te  contenti,^/  fe  altra  cofaeche  per  te 
poffa  far  piu  ad  ogni  volere  tuo  te  me  oj [ero  patiffimo ♦ 

Cle*  tt  io  che  pur  dianzi  Polymneffa  te  dimandauoper  iffo 
fa  da  te  rimango  fodisfaiiffmo^uando  a  mia  infantici 
al  figlinolo  di  cojìui  tu  la  conceda, a  cui  piu  debitamen* 
te  per  la  et  a, e  per  l’amore  che  egli  lì  ha  portato, et  mil 
le  altri  riffietti,cheame  fe  conuiene  ,  io  che  moglie  ter* 
cauo  per  defidèrio  de  lafciareherede,  bora  nò  ho  piu  ne 
hi  fogno  ne  voglio, perche  el  mio  figliuolo  che  ne  la  pre * 
fa  de  la  mia  patria  per  fi ,  hoggi  ho  ritrouato,come  io  ti 
narrerò  piu  adaggio * 

D4WJ.  llparetado,e  l’amicitia  tua  Philogono  io  debbo  per  mot 
te  conditioni  non  meno  de  fiderare, che  tu  la  mia,&  cofi 
f  accetto, [opra  tutte  le  altre, che  me  fimo  fiate  offerte * 
o  chefferate  io  babbitt  mi  e gratiffma,il figliuolo  tuo  e 
,  per  genero, e  per figlio  raccogliente  per  honoratiffi* 
mo  parente, e  tanto  piu  me  ne  gode  l’animo  e  quanto  te 
Oleandro  ne  veggio  rimanere  [disfatto  e  teco  mi  alle* 
grò  che  ritrouato  babbi  il  tuo  figliuolo,  di  che  P afiphilo 
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mene  ha pienamente  infirmato,  md  eccote  P bilogonoel 
tuo  de  fiderato  Eroflrato,&  quejla  e  la  nuora  tua. 

Ero*  O  padre, 

Pafiu  O  quanto  e  la  tenerezza  de  li  padriverfic  i  figliuoli, per 
gaudio  non  ha  Philcgono  fornita  de  i forimere  vnd pac 
rota, filo  vfia  V  lagrime  in  vece  di  quella, 

D am*  Andiamo  tn  ca fi, 

Pafu  E  ben  detto, in  rafia  fo  rafia ♦ 

Nebbia, Damon, e  P  afiiphilo, 

Neh,  P adronho portato li  firr'u 
Dam>  Portali  via ♦ 

Neh,  Che  vuoi  rhe  nefoccid, 

Pafiu  Cbiauateli  in  culo, a  riuederci  brigata  e  foie  fiegno  de 
allegrerà.  Valete ♦ 
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